
 

 
10/11/2010 

 
 
 

 
 

 1

 
 
 

RASSEGNA STAMPA 
 

 
 

DEL 10 NOVEMBRE 2010 
 
  
Definitiva 
 
  

 
 



 

 
10/11/2010 

 
 
 

 
 

 2

 
INIDICE RASSEGNA 

 
 
LE AUTONOMIE.IT 

FORMAZIONE E ASSISTENZA CONTINUA GIURIDICO - AMMINISTRATIVA PER L’APPLICAZIONE  DEL 
DPR 160/2010, NOTO COME RIFORMA DI RIORDINO DELLO SPORTELLO UNICO (SUAP) ............................. 6 

NEWS ENTI LOCALI 

LA GAZZETTA UFFICIALE DEGLI ENTI LOCALI ..................................................................................................... 7 

OLTRE 100MILA IMMOBILI IN ITALIA HANNO IMPIANTO FOTOVOLTAICO ................................................... 8 

DA COMUNI 110 EURO L'ANNO IN SERVIZI PROCAPITE. 29 IN CALABRIA ...................................................... 9 

SINDACO, NOSTRO BILANCIO È VIRTUOSO .......................................................................................................... 10 

OK CONSIGLIO A RIORGANIZZAZIONE REGIONE ................................................................................................ 11 

UN SISTEMA PER IL MONITORAGGIO ..................................................................................................................... 12 

ISTAT, LO STATO DELL'E-GOVERNMENT .............................................................................................................. 13 

IL SOLE 24ORE 

TUTTO È PERDUTO FUORCHÉ L'ONERE (URBANISTICO) ................................................................................... 14 

MENO TAGLI PER REGIONI E COMUNI ................................................................................................................... 15 

Rivisto il patto di stabilità - Tremonti: richieste per 7 miliardi, risorse per 5 

DALL'ANTIEVASIONE UNA QUOTA  DEI 2 MILIARDI CHE MANCANO ............................................................ 17 

RISORSE ALLA SCUOLA - Sì della Ragioneria all'uso del 30% dei risparmi della riforma per gli scatti d'anzianità dei 
docenti come deciso dalla manovra estiva 

FINIANI DECISIVI SUI FABBISOGNI ......................................................................................................................... 18 

DIVISI SUI PARERI - Pdl, Lega e Mpa pronti al sì sulla bozza Leone, il Pd per la prima volta voterà no con Idv e Udc: 
ago della bilancia Mario Baldassarri (Fli)  

GOVERNO IN CAMPO SUL VENETO ......................................................................................................................... 19 

Berlusconi: aiuti immediati - Contestazioni da studenti e precari - LA GIORNATA - Napolitano: «Calamità frutto della 
mancata osservanza di regole e leggi urbanistiche» - Oggi summit del premier con Tremonti per le risorse 

RISCHIO IDROGEOLOGICO SOTTOVALUTATO ..................................................................................................... 20 

GLI ESPERTI - Legambiente: 161 comuni della regione sono esposti al pericolo di frane e alluvioni - D'Alpaos: 
prioritario ultimare l'idrovia Padova-Venezia 

PIENI POTERI AI COMMISSARI .................................................................................................................................. 21 

L'ESEMPIO DELLA LIGURIA - Scadenza degli acconti sospesa sino al 15 dicembre con tutti i termini fiscali e 
contributivi previsti a partire dal 4 ottobre21 

C'ERA UNA VOLTA LA POLITICA ............................................................................................................................. 22 

Il taglio delle tasse è il rimpianto di una legislatura al tramonto22 

FAMIGLIA, FATTORE BATTE QUOZIENTE .............................................................................................................. 23 

LO STUDIO - Campiglio (Cattolica): tra il '96 e il 2008 aiuti alle famiglie diminuiti di 14 miliardi, pesa il sostegno ai 
pensionati 

DEROGA DA 1,5 MILIARDI SUI BILANCI LOCALI .................................................................................................. 24 

La destinazione delle entrate straordinarie serve a dare un po' di ossigeno ai conti delle città 

PARMA SI FINANZIA CON LE HOLDING ................................................................................................................. 25 

IL VERTICE FORENSE NON DÀ PARERI ALLA PA ................................................................................................. 26 

IL SOLE 24ORE NORD EST 



 

 
10/11/2010 

 
 
 

 
 

 3

L'ALTRO FEDERALISMO VALE 3 MILIARDI ........................................................................................................... 27 

L'incremento di risorse disponibili pro capite è potenzialmente di 670 euro 

A MANZANO IL SOLARE È «VERDE» AL 100% ....................................................................................................... 29 

Investiti 40 milioni - Basso impatto sul territorio29 

AL COMUNE IL GETTITO ICI E UN IMPIANTO SU MISURA ................................................................................. 30 

40MILA - Rendita annua. Per il municipio verrà realizzato gratis un impianto fotovoltaico da 80 Kw 

IL SOLE 24ORE NORD OVEST 

GIÀ IN RITARDO LA HOLDING  SUL TRASPORTO PUBBLICO LOCALE ........................................................... 31 

Nessun dettaglio operativo per la società di comune e regione 

DEBITI DEL PIEMONTE VERSO 7 MILIARDI ........................................................................................................... 32 

Fitch: senza un controllo della spesa nel 2013 l'esposizione sarà doppia rispetto al 2007 

NEL MIRINO I «DERIVATI» DELLA BRESSO ........................................................................................................... 33 

LA MAXI GARA-RIFIUTI IN VALLÉE ........................................................................................................................ 34 

Bando da 225 milioni - Legambiente: trattamento a freddo migliore 

IL SOLE 24ORE CENTRO NORD 

DAL PATRIMONIO ECCLESIASTICO  UN «TESORETTO» DA 50 MILIONI ......................................................... 35 

L'Ici sulle proprietà nel caso che dal 2014 scompaia l'esenzione 

CAOS NORMATIVO SUI TERRENI ............................................................................................................................. 37 

DA VILLE E CASTELLI 15 MILIONI ........................................................................................................................... 38 

IN UMBRIA FEDERALISMO SENZA SCOSSONI ...................................................................................................... 39 

DALLE PROVINCE 40 MILIONI  PER INSERIRE I GIOVANI AL LAVORO .......................................................... 40 

Bologna valuta 500 progetti di impresa l'anno e ne sostiene il 15% - PROFILI ALTI - «A Modena i fondi sostengono 
anche diplomati e laureati in cerca di occupazione» 

ENTI LOCALI «BACCHETTATI» SUI CONTROLLI .................................................................................................. 41 

INDENNITÀ PIÙ MAGRE IN REGIONE ...................................................................................................................... 42 

L'approvazione entro dicembre - È il terzo intervento di riduzione in 5 anni42 

IL SOLE 24ORE SUD 

IL FEDERALISMO CHIEDE AL SUD  UN TICKET DA 64 EURO A TESTA ........................................................... 43 

Tra tagli e aliquote la Puglia avrà il saldo peggiore: -250 milioni 

ECCO COSA PREVEDE IL DECRETO ......................................................................................................................... 45 

«PROCEDURE ESOTERICHE» ..................................................................................................................................... 46 

IL SOSPETTO - «Circolano numeri che se confermati, affermerebbero un disegno filonordista» 

A TERZIGNO RESTANO LE PAURE ........................................................................................................................... 47 

COMUNI CONTRO EDISON E LUMINOSA ................................................................................................................ 48 

NUOVA VITA ALLA DISCARICA PIENA ................................................................................................................... 49 

Perso un anno per colpa della burocrazia - Bando da 9 milioni sul fotovoltaico 

I PICCOLI MUNICIPI SI ASSOCIANO ......................................................................................................................... 50 

Al Sud interessano 335 amministrazioni e governano l'11,5% della popolazione 

ITALIA OGGI 

SPUNTANO FUORI I FURBETTI DEL CATASTO ...................................................................................................... 52 



 

 
10/11/2010 

 
 
 

 
 

 4

Planimetrie taroccate per abbassare le rendite degli immobili 

UN PATTO DI STABILITÀ AL RIBASSO .................................................................................................................... 53 

Alleggerimento da un miliardo di euro per gli enti locali 

LA REPUBBLICA 

L’INNO ALLA MIOPIA DEI CONTI PUBBLICI .......................................................................................................... 54 

Il Governatore di Banca d'Italia ha sottolineato come la stabilizzazione dei precari possa contribuire a rilanciare la 
produttività 

CHIAMPARINO: "IL FEDERALISMO?  SOLO PROMESSE, NON CI DANNO POTERI" ....................................... 56 

A Tremonti chiediamo di alleggerire i tagli previsti e di consentirci di agire sulle tasse locali come l’Ici sulle seconde 
case 

VIA LA COSTITUZIONE DALLE SCUOLE "NON È UNA DISCIPLINA AUTONOMA" ........................................ 57 

Il dietrofront in una circolare del ministero: non sarà oggetto di specifica valutazione 

LA REPUBBLICA BARI 

"SANITÀ, SIAMO ALLA CATASTROFE" ................................................................................................................... 58 

Vendola scrive a tre ministri: "Il piano è pronto, firmate" 

LA REPUBBLICA BOLOGNA 

LA PROVINCIA GELA I DIPENDENTI "DATECI INDIETRO 80MILA EURO" ...................................................... 59 

In cento chiamati a restituire indennità concesse per errore 

LA REPUBBLICA FIRENZE 

"FRANE E ALLUVIONI, STOP A NUOVE CASE" ...................................................................................................... 60 

Rossi blocca le licenze edilizie. E al governo: "Grave due pesi e due misure" 

LA REPUBBLICA MILANO 

PENDOLARI, LA STANGATA DEL PIRELLONE  "TARIFFE PIÙ CARE DEL 25 PER CENTO" .......................... 61 

Formigoni: ridurrò solo i bus. L´opposizione: lacrime e sangue 

LA REPUBBLICA NAPOLI 

STIR ORMAI SATURI E PIOGGIA  SI AGGRAVA LA CRISI DEI RIFIUTI ............................................................. 62 

Sos del Comune: "Si rischia lo stop alla raccolta" ........................................................................................................... 62 

IERVOLINO: "ECCO LE CARTE ALTRO CHE EPIDEMIA" ...................................................................................... 63 

"C´è una relazione del ministero della Salute che attesta che non c´è stato nulla - Come si fa a diffondersi un contagio 
che non c´è?"  

BENI DELLA REGIONE 21 MILIONI IN ROSSO ........................................................................................................ 64 

LA REPUBBLICA PALERMO 

LE FERROVIE TAGLIANO IN SICILIA  SU INTERNET TRENI GIÀ CANCELLATI ............................................. 65 

Impossibile prenotare. Allarme per il rientro natalizio 

REGIONE, STAGE PER 16 MILA DISOCCUPATI ...................................................................................................... 66 

Via libera a 200 milioni per i tirocini nelle aziende artigiane 

CORRIERE DELLA SERA 

LE ISTITUZIONI DA DIFENDERE ............................................................................................................................... 67 

LE CIFRE DELL’AMBIENTE  IN TRE ANNI FONDI TAGLIATI DI PIÙ DELLA METÀ ....................................... 68 

Perso un miliardo di euro, parchi e ricerche a rischio 

LA STAMPA BIELLA 



 

 
10/11/2010 

 
 
 

 
 

 5

IN CITTÀ ALTRE 267 “STRISCE BLU” ....................................................................................................................... 69 

Risolta la questione del silos del Bellone - La gestione adesso passerà al Comune 

IL MATTINO 

GLI AIUTI DEL SUD NON PUZZANO ......................................................................................................................... 70 

IL MATTINO NAPOLI  

TEST ANTIDROGA LA IERVOLINO: «SONO PRONTA» ......................................................................................... 71 

Ok dell'aula alle analisi per giunta e consiglieri Politiche sociali, quinto rinvio per il piano 

SPRECHI E IMPRESE FANTASMA, SCURE SULLE PARTECIPATE ...................................................................... 72 

Via al piano, dimezzate le società miste. I casi di Aipac Multiservizi e Astir «mission» inesistenti per i dipendenti 

IL DENARO 

L’ITALIA FEDERATA: PERCHÉ È UN'UTOPIA ......................................................................................................... 73 

La Costituzione italiana non prevede istituzionalmente uno stato federale. Con le nuove regole, il carico fiscale 
potrebbe moltiplicarsi anziché diminuire 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
10/11/2010 

 
 
 

 
 

 6

LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Formazione e assistenza continua giuridico - amministrativa per l’applicazione  
del dpr 160/2010, noto come riforma di riordino dello sportello unico (suap) 
 

er dare attuazione al 
DPR n. 160/2010 è 
necessario modificare 

in misura significativa il 
modo di operare dello Spor-
tello Unico comunale. Tali 
modifiche devono essere 
effettuate gradualmente nel 

corso del 2011. Al fine di 
rispettare la normativa, ave-
re uno sportello efficiente 
per le imprese del territorio 
e per i professionisti e, nel 
contempo, bene organizzato 
per le necessità interne, il 
Consorzio Asmez ha pro-

mosso un servizio di forma-
zione e assistenza continua. 
Il programma integrato, 
promosso dal Consorzio 
Multiregionale Asmez, è 
coordinato da Gabriele DA 
RIN, Esperto di eGover-
nment, Ministero per la 

Semplificazione Normativa, 
Unità per la semplificazione 
e la qualità della regolazio-
ne presso la sede Asmez di 
Napoli, Centro Direzionale, 
Isola G1, nel periodo OT-
TOBRE 2010 – OTTO-
BRE 2011. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: LA RIFORMA DELL’ILLECITO AMMINISTRATIVO AMBIENTALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 82–19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: TUTTE LE NOVITA’ DELLA RIFORMA DEI CONGEDI DOPO L’APPROVAZIONE DE-
FINITIVA DEL COLLEGATO LAVORO  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 16 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 82–19-14-28 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: L’INTRODUZIONE DELLA SCIA E IL REGIME SANZIONATORIO: TUTTE LE NOVI-
TA’ PER GLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE 122/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18 NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 262 del 9 novembre 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE - DECRETO 28 ottobre 2010 - Individuazione degli enti 
beneficiari dei contributi statali di cui all'art. 13, comma 3-quater, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, per il finanziamento di interventi diretti al risanamento, al recupe-
ro dell'ambiente e allo sviluppo economico dei relativi territori, nonché delle relative modalità di erogazione. 
 
SUPPLEMENTI ORDINARI 
 
LEGGE 4 novembre 2010, n. 183 - Deleghe al Governo in materia di lavori usuranti, di riorganizzazione di enti, di 
congedi, aspettative e permessi, di ammortizzatori sociali, di servizi per l'impiego, di incentivi all'occupazione, di ap-
prendistato, di occupazione femminile, nonché misure contro il lavoro sommerso e disposizioni in tema di lavoro pub-
blico e di controversie di lavoro. (10G0209) 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

ENERGIA 
Oltre 100mila immobili in Italia hanno impianto fotovoltaico 
 

ono già oltre 100.000 
gli immobili italiani 
dotati di un impianto 

fotovoltaico, soprattutto ca-
se di nuova costruzione. È 
quanto rivela un'analisi 
condotta da Gruppo Immo-
biliare.it, leader del settore 
immobiliare online, attra-
verso i dati raccolti dal pro-
prio sito NuoveCostruzio-
ni.it. Chi installa un impian-
to fotovoltaico, specie se 
integrato architettonicamen-
te nell'immobile, oltre a ri-
durre l'inquinamento ener-
getico, gode di diversi van-
taggi. Non solo gli incentivi 
statali - alla fine di que-
st'anno entrerà in vigore il 
nuovo decreto interministe-
riale sugli incentivi per l'in-

stallazione degli impianti - 
ma anche una notevole ri-
duzione del conto energia e, 
quindi, una bolletta molto 
più leggera. I costi dell'in-
stallazione di un impianto 
possono essere influenzati 
da tanti fattori (vincoli ur-
banistici, strutturali...) ma 
l'analisi dell'Ufficio Studi di 
Gruppo Immobiliare.it ha 
stimato il costo di un siste-
ma fotovoltaico in circa 
20.000 euro. Il tempo di ri-
entro dell'investimento di-
pende da due variabili: o-
rientamento dei pannelli e 
posizione geografica. Me-
diamente si può considerare 
che al Nord l'investimento 
verrà ripagato in 10-11 anni, 
mentre al Centro-Sud in 7-8 

anni. Secondo Carlo Gior-
dano, Amministratore Dele-
gato di Gruppo Immobilia-
re.it, ''installare un impianto 
fotovoltaico permette di az-
zerare in tempi relativamen-
te brevi i costi delle bollette 
energetiche che, in media, 
ammontano a 700 euro per 
ogni famiglia. In questo 
momento poi'', prosegue 
Giordano, ''non si devono 
trascurare i benefici deri-
vanti dagli incentivi che 
consentono di ammortizzare 
in breve tempo i costi 
sostenuti''. Sulla base dei 
dati forniti da NuoveCo-
struzioni.it, è stato possibile 
anche rilevare il numero 
degli impianti fotovoltaici 
presenti in Italia che varia 

molto tra regione e regione; 
sia per quantità che per po-
tenza installata. La Lom-
bardia con i suoi oltre 
15.000 impianti si colloca al 
primo posto per numerosità, 
seguita dal Veneto (10.700 
impianti) e dall'Emilia Ro-
magna (9100 impianti); 
mentre la Puglia è al primo 
posto per la potenza instal-
lata, 319 MW, seguita anco-
ra una volta da Lombardia 
ed Emilia Romagna. Secon-
do l'analisi, la regione con 
la più alta percentuale di 
impianti fotovoltaici sui 
nuovi immobili è il Trentino 
(10%), seguita dal Friuli 
Venezia Giulia (8%). 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FAMIGLIA 
Da comuni 110 euro l'anno in servizi procapite. 29 in Calabria 
 

ppena 29 euro a cit-
tadino: è quanto i 
Comuni della Cala-

bria hanno speso per offrire 
ai propri cittadini un pac-
chetto di servizi che va 
dall'assistenza a famiglie e 
minori, anziani, disabili, 
adulti con disagio sociale, 
immigrati e dipendenze. La 
media italiana è di 110 euro 
l'anno procapite, ma la rap-
presentazione regionale è 
molto diseguale: con un 
picco di quasi 280 nella 
provincia autonoma di 
Trento e il gruppo delle re-
gioni del Sud bloccato in-

torno ai 50 euro procapite. 
La seconda giornata dei la-
vori della Conferenza na-
zionale della Famiglia in 
corso a Milano fino a do-
mani mette a confronto in 
10 gruppi di lavoro tematico 
i principali punti della boz-
za di Piano nazionale per la 
famiglia in elaborazione con 
le poche risorse a disposi-
zione, stando a quanto pre-
sentato dall'Istat nel rappor-
to ''La famiglia in cifre'' 
preparato apposta per l'e-
vento. Alle spalle di Trento 
nella classifica delle Regio-
ni ''migliori'' troviamo la 

Valle d'Aosta (262,8 euro 
pro capite), poi il Friuli 
(210) e Bolzano (209,2). In 
coda alla classifica il Molise 
(40,8), la Campania (51,5) 
la Puglia (55,4) e la Basili-
cata (57,9). La Sicilia con 
70 euro procapite stacca il 
gruppo. Nel 2008 la spesa 
complessiva impegnata a 
livello locale per le politi-
che sulla famiglia e i minori 
ammonta in totale a 2 mi-
liardi e 700mila euro, e re-
gistra un 28,4% rispetto al 
2004. Il 19% è destinato a 
interventi e servizi, il 56% è 
impegnato per le strutture e 

in particolare sono i costi 
degli asili nido ad assorbire 
la quota piu' rilevante e il 25 
è destinato ai trasferimenti. 
La principale voce di spesa 
nell'ambito dei servizi è 
quella del servizio sociale 
professionale cui vanno ben 
133milioni e 400mila euro, 
12 milioni di euro in piu' 
rispetto al 2004. L'assisten-
za domiciliare a famiglie 
con minori è il servizio con 
spesa media più elevata, ol-
tre 2mila euro per utente, 
ma, a sorpresa, il Nord-Est è 
l'area che ci investe di me-
no: 1.461 euro per utente. 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

COSENZA 

Sindaco, nostro bilancio è virtuoso 
 

sprimo la mia 
soddisfazione - 
dichiara il Sinda-

co di Cosenza, Salvatore 
Perugini - perché, nella ta-
bella pubblicata da Il Sole 
24 Ore, la nostra città risulta 
tra i pochi capoluoghi ita-
liani in cui si registra la ca-
pacità di rimanere in equili-
brio fra le entrate stabili e le 
spese fisse di parte corrente, 
senza ricorrere ad entrate 
straordinarie e senza che si 
produca ulteriore indebita-
mento per le casse co-

munali''. ''Si tratta di un im-
portante riconoscimento - 
afferma Perugini - fondato 
non su semplici opinioni, 
ma su dati tecnici. La tabel-
la misura, infatti, il rapporto 
fra le entrate stabili, deri-
vanti da fonti certe, e le spe-
se fisse di parte corrente. In 
un bilancio in equilibrio 
queste due voci pareggiano 
senza ricorrere a entrate 
straordinarie; è - come scri-
ve Il Sole 24 Ore - il princi-
pio del buon padre di fami-
glia che spende per quanto 

incassa, senza contare su 
entrate aleatorie. Ed è il 
principio seguito da questa 
Amministrazione che - ad 
esempio - non ha mai desti-
nato gli introiti derivanti da 
oneri di urbanizzazione al 
finanziamento della spesa 
corrente. Nonostante le 
grandi difficoltà di liquidità 
per il sistema dei Comuni 
causate dai tagli nei trasfe-
rimenti di risorse da parte 
del Governo (negli ultimi 
quattro anni al Comune di 
Cosenza sono stati tagliati 

cinque milioni e mezzo di 
euro), dalla crisi economica 
che il Paese nel suo insieme 
attraversa da almeno tre an-
ni, nonostante il gravoso 
indebitamento pregresso, 
grazie alle attente politiche 
di bilancio di questi anni di 
gestione - prosegue il Sin-
daco Perugini - si stanno 
garantendo i servizi per i 
cittadini senza superare le 
entrate''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TOSCANA 

Ok consiglio a riorganizzazione regione 
 

on 24 voti a favore, 
17 contrari e nessun 
astenuto, il Consi-

glio regionale della Toscana 
ha dato il via libera, in sera-
ta, alla legge che modifica il 
testo unico sul personale 
regionale e la legge concer-
nente la difesa in giudizio 
della Regione Toscana e 
l'Avvocatura regionale. A 
favore hanno votato i gruppi 
del Centrosinistra, contro 
quelli del Centrodestra. Le 
modifiche in materia di per-
sonale introducono, fra le 
altre cose, una ridefinizione 
dei ruoli e delle attribuzioni 
dei direttori generali dando 
a quello della Presidenza 
della Giunta un più incisivo 
ruolo di coordinamento fra 

l'azione amministrativa e le 
politiche regionali. Al con-
tempo l'Avvocatura conti-
nuerà ad essere equiparata 
ad una direzione generale. 
In Aula è stato il presidente 
della commissione Affari 
istituzionali, Marco Manne-
schi (Idv), a spiegare che, 
fra le novità introdotte, oltre 
al rafforzamento del ruolo 
del direttore generale della 
Presidenza, ci sono la ride-
finizione dei compiti dei 
direttori generali e delle a-
ree di coordinamento, ma 
anche nuove regole per i 
dirigenti con contratto a 
tempo determinato e il non 
automatismo nel rinnovo 
degli incarichi per i coordi-
natori d'area. Al direttore 

della Presidenza viene attri-
buita la responsabilità di 
assicurare la ''rispondenza 
complessiva'' dell'attività' 
amministrativa agli obiettivi 
definiti dalla Giunta e la 
''coerenza generale'' dell'a-
zione regionale per i profili 
organizzativi, finanziari e 
giuridici, avvalendosi del 
Comitato tecnico di direzio-
ne per il raccordo con le at-
tività delle altre direzioni. 
Sul fronte dell'Avvocatura 
regionale, come spiegato da 
Manneschi, la proposta di 
legge stabilisce che essa 
''viene configurata come 
struttura peculiare in posi-
zione di autonomia rispetto 
alle direzioni generali'' e che 
''ad essa è preposto l'avvo-

cato generale al quale si ap-
plicano le disposizioni con-
cernenti i compiti e le attri-
buzioni del direttore 
generale''. Alessandro Anti-
chi (Pdl), che della commis-
sione Affari istituzionali è 
vicepresidente, ha rilevato 
che ''il testo unico sul per-
sonale è stato modificato 
ben cinque volte in meno di 
due anni'' configurandosi 
come ''una normativa asso-
lutamente instabile'' e come 
''uno strumento al servizio 
della politica che la Sinistra 
cambia a seconda delle con-
tingenze e degli interessi del 
momento''. 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

ACQUISTI VERDI 

Un sistema per il monitoraggio 
 

Autorità per la vi-
gilanza sui contrat-
ti pubblici ha crea-

to un nuovo sistema di rile-
vazione per monitorare l'ap-
plicazione delle disposizioni 

sugli acquisti verdi, che do-
vrebbe contribuire a favori-
re la diffusione di una cultu-
ra più attenta e rispettosa 
dell'ambiente. Il sistema in-
formatico, disponibile sul 

portale dell'Autorità, é stato 
realizzato per attuare il Pia-
no d'azione per la sostenibi-
lità ambientale dei consumi 
della pubblica amministra-
zione, adottato dall'Italia per 

attuare le raccomandazioni 
della commissione europea 
sulla politica integrata dei 
prodotti e lo sviluppo del 
concetto di ciclo di vita am-
bientale. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INNOVAZIONE E PA 

Istat, lo stato dell'e-government 
 

eno peggio di 
quanto si potesse 
pensare lo stato, 

sulla carta, dell'informatiz-
zazione della pubblica am-
ministrazione italiana: a dir-
lo i dati ISTAT. Le statisti-
che riguardano le tecnologie 
dell'informazione e della 
comunicazione nelle ammi-
nistrazioni pubbliche locali 
(regioni, province, comuni e 
comunità montane) "per va-
lutare l'ammodernamento e 
sviluppo dei servizi telema-
tici a favore dei cittadini e 
delle imprese" e guardano, 
soprattutto, al lato infra-
strutturale. Quello che rile-
va innanzitutto è che 
Internet è ormai una realtà 
consolidata anche nel pub-
blico: il 99,9 per cento delle 
amministrazioni locali ha 
una connessione (con il 73 
per cento dei dipendenti che 
gode di un accesso e il nu-
mero di PC ogni 100 dipen-
denti che tocca quota 84,8 
computer nei comuni e a 
103,6 nelle province). La 
banda larga, poi, ha una fa-
scia di utilizzo che va 
dall'83,6 per cento degli enti 
locali del Nord-est fino al 
71,5 per cento delle ammi-
nistrazioni locali del Nord-
ovest. Il collegamento in 
rete di tipo LAN è presente 
nel 95,6 per cento delle 
amministrazioni locali e il 

32,2 per cento di queste uti-
lizza reti locali wireless 
(mentre già nel 90,3 per 
cento godono comunque di 
connessioni a reti locali). 
L'open source, poi, è utiliz-
zata dalla totalità delle re-
gioni e dal 92,2 per cento 
delle province, mentre nelle 
comunità montane e nei 
comuni la diffusione risulta 
più contenuta (rispettiva-
mente 52,8 e 48,1 per cen-
to); inoltre il 64 per cento 
dei comuni e il 79 per cento 
delle provincie usa servizi 
di e-procurement, e il 98,0 
per cento delle amministra-
zioni locali risulta dotato di 
sistemi di posta elettronica. 
Per quanto riguarda quelle 
misure che dovrebbero ser-
vire insieme alle connessio-
ni a snellire la burocrazia e i 
suoi costi, è nel 62,6 per 
cento dei casi che un'ammi-
nistrazione locale utilizza 
sistemi di posta elettronica 
certificata (PEC) e il 56,6 
per cento delle amministra-
zioni comunali, il 95,5 per 
cento delle regioni e il 98,0 
per cento delle province 
impiega la firma digitale. 
Tuttavia, questi avanzamen-
ti potrebbero essere in molti 
casi solo sulla carta: lo stes-
so Ministro Brunetta, par-
lando della roadmap per i 
prossimo futuro ha accenna-
to all'inutilizzo di questi 

mezzi anche nei casi in cui 
sono già previsti. Se i citta-
dini si accorgono solo in 
parte della novità ciò è de-
terminato anche dal fatto 
che l'utilizzo delle risorse di 
connessione e informatizza-
zione si esemplifica ancora 
soprattutto nelle attività ge-
stionali: le amministrazioni 
locali fanno un ampio uti-
lizzo dell'informatizzazione 
in rete nella gestione della 
contabilità, del protocollo e 
dei pagamenti. Mentre poco 
si muove per quanto riguar-
da l'ufficio relazioni con il 
pubblico e la gestione dei 
bandi e concorsi: queste at-
tività, teoricamente meno 
burocratiche e più interes-
santi dal punto di vista del 
cittadino che cerca un rife-
rimento per rapportarsi 
all'amministrazione pubbli-
ca, sono le attività general-
mente meno informatizzate 
nel complesso delle ammi-
nistrazioni locali. Anche se 
ormai la quasi totalità si è 
dotata di una pagina Web, 
poi, la possibilità di scarica-
re modulistica da esso rap-
presenta il più alto livello di 
interattività raggiunto dalla 
maggior parte delle ammi-
nistrazioni: l'89,8 per cento 
di esse ha dichiarato di con-
sentire agli utenti l'accesso a 
servizi di visualizzazione 
e/o acquisizione delle in-

formazioni, il 76,7 per cento 
la possibilità di scaricare 
modulistica, il 49,8 per cen-
to di inoltrarla online e il 
44,8 per cento l'avvio e la 
conclusione per via telema-
tica dell'intero iter relativo 
al servizio richiesto. Solo il 
13 per cento permette inve-
ce di effettuare pagamenti 
online. D'altra parte, il nu-
mero di addetti ad attività 
legate all'ICT rimane limita-
to: 2,9 ogni cento in regio-
ne, 2 in provincia e solo 1,6 
ogni 100 dipendenti nei 
comuni. E nella maggior 
parte dei casi, poi, la moda-
lità di gestione delle funzio-
ni ICT è l'outsourcing con 
acquisto di servizi presso 
fornitori esterni o società 
partecipate. Anche per que-
sto un livello superiore di 
informatizzazione è (così 
come i servizi che attengo-
no più direttamente il citta-
dino) ancora lontano: risulta 
limitata, per esempio, la ca-
pacità di utilizzare le infor-
mazioni sull'utenza attraver-
so applicazioni software a-
datte a raccogliere, archivia-
re e analizzare i dati in pro-
prio possesso per migliorare 
i servizi o automatizzarli: 
tali strumenti sono adottati 
solo dal 2,4 per cento delle 
amministrazioni locali e 
nella metà dei casi si tratta 
di Regioni del Centro-nord. 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

COMUNI 

Tutto è perduto fuorché l'onere (urbanistico) 
 

 bilanci dei comuni vi-
vono da anni in un pre-
cario equilibrio e per 

coprire le uscite correnti 
sempre più si fa ricorso a 
entrate straordinarie. Avanzi 
di amministrazione dell'an-
no precedente, gettito degli 
oneri di urbanizzazione, 
plusvalenze da alienazioni 
sono dirottate non a inve-
stimenti ma a ripianare il 
deficit di gestione. Basti 
pensare che, solo per i capo-
luoghi di provincia, i pre-
ventivi 2010 mostrano un 
rosso di oltre 900 milioni di 
euro. I comuni fanno fronte 

come possono là dove non 
bastano trasferimenti, tributi 
e tariffe. Per anni, è stata 
utilizzata soprattutto la leva 
degli oneri di urbanizzazio-
ne. Per evitare il crack, il 
governo ha infatti concesso 
agli enti locali di utilizzare 
il 75% di questi proventi 
straordinari per pagare il 
conto dei dipendenti e dei 
servizi ordinari. Si tratta di 
una deroga alla legge di bi-
lancio, prorogata di triennio 
in triennio. Lo stesso acca-
drà, salvo sorprese, anche 
per il periodo 2011-2013: il 
ministro della Semplifica-

zione Roberto Calderoli ha 
già "tranquillizzato" i sinda-
ci. Del resto, ridurre al 25% 
la quota degli oneri di urba-
nizzazione destinata alle 
spese correnti, come stabili-
sce la norma, significhereb-
be privare i comuni di 1,5 
miliardi. Per dare un'idea a 
livello locale, a Milano gli 
oneri di urbanizzazione 
messi a bilancio nel 2010 
sono pari a 180 milioni, os-
sia 139 euro per abitante. 
Ad Agrigento si pagano 128 
euro pro capite per tenere 
sotto controllo i conti del 
comune; a Roma l'importo è 

di 80 euro e a Torino di 76. 
Tuttavia, nonostante l'aper-
tura sull'utilizzo degli oneri 
di urbanizzazione, il quadro 
rimane critico. In questo 
scenario, a Padova, si apre 
oggi l'assemblea nazionale 
dell'Anci, l'associazione dei 
comuni: una nuova occasio-
ne, da parte dei sindaci, per 
chiedere di spalmare i tagli 
ai trasferimenti erariali, rin-
viando parte della manovra 
al 2012. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
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IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

Le tensioni nella maggioranza – La Finanziaria 

Meno tagli per regioni e comuni  
Rivisto il patto di stabilità - Tremonti: richieste per 7 miliardi, risorse 
per 5 
 
ROMA - La novità 
dell'ultim'ora, per quel che 
riguarda le modifiche in ar-
rivo alla «legge di stabilità» 
in discussione presso la 
commissione Bilancio della 
Camera, è che si lavora alla 
riduzione dei tagli disposti 
dalla manovra di luglio nei 
confronti di regioni e co-
muni. Il meccanismo passa 
attraverso un allentamento 
dei vincoli imposti dal patto 
di stabilità interno, così da 
liberare risorse, offrendo 
una risposta al «diffuso ma-
lessere» dei sindaci che sarà 
ribadito con forza oggi a 
Padova in occasione della 
XXVII assemblea nazionale 
dell'Anci. Per il resto, 
dall'incontro di ieri tra il 
ministro dell'Economia Giu-
lio Tremonti e i capigruppo 
di maggioranza è emerso un 
sostanziale accordo per la 
definizione di buona parte 
delle misure, ma restano an-
cora da dipanare diversi no-
di, tanto che non è escluso 
che il maxiemendamento 
venga formalizzato non og-
gi ma domani. Sono in 
campo risorse per 7 miliar-
di, 5 dei quali già individua-
te per i profili di copertura. 
Si parte dalle risorse desti-
nate all'università pari a cir-
ca 1 miliardo, (l'esatta ripar-
tizione non è stata ancora 
definita). Per il rifinanzia-
mento degli ammortizzatori 
sociali, in particolare per la 

cassa integrazione in dero-
ga, sono in arrivo per il 
prossimo anno 1,5 miliardi, 
mentre il finanziamento del-
le missioni militari interna-
zionali sarà assicurato da 
uno stanziamento aggiunti-
vo di 800 milioni. La lista 
delle richieste si amplia di 
ora in ora ma la coperta è 
corta, ed è sostanzialmente 
su questo punto che in sera-
ta si sono confrontati per 
un'ulteriore esame e limatu-
ra gli stessi capigruppo (in 
particolare con il Fli) e il 
relatore Marco Milanese. 
Via libera intanto al rifinan-
ziamento del 5 per mille per 
400 milioni, mentre 800 mi-
lioni saranno destinati alla 
detassazione dei contratti di 
produttività. Resta sub iudi-
ce il possibile stanziamento 
direttamente nel testo del 
ddl di risorse per 700-800 
milioni destinate alle zone 
alluvionate del Veneto (che 
andrebbero ad aggiungersi 
alle misure di emergenza 
finanziate dal «fondo Let-
ta»), mentre l'Mpa fa sapere 
che la pregiudiziale assoluta 
per votare il provvedimento 
è che non si sposti dal Sud 
«un solo euro dei fondi 
Fas»: su questo punto «sia-
mo pronti a far cadere il go-
verno», annuncia il capo-
gruppo Carmelo Lo Monte. 
Tuttora da definire le som-
me destinate al bonus per la 
ricerca e all'ambiente, all'e-

ventuale rifinanziamento 
delle detrazioni del 55% sui 
lavori edilizi finalizzati al 
risparmio energetico, oltre 
naturalmente all'entità della 
manovra a beneficio di re-
gioni e comuni, sulla quale 
per ora – spiega il capo-
gruppo di Fli, Italo Bocchi-
no – c'è solo un'intesa «a 
livello di principi». La Lega 
spinge sull'acceleratore e 
con il capogruppo in com-
missione Bilancio, Massimo 
Bitonci, propone una base 
di calcolo triennale per il 
rispetto dei saldi (finora ci 
si riferisce al solo 2007), lo 
sblocco sia delle addizionali 
che di una quota superiore 
al 2% dei residui passivi, 
oltre alla costituzione di un 
fondo di garanzia da 200 
milioni che consenta a co-
muni e province di comin-
ciare a onorare i debiti verso 
le imprese. Dal Fli giungo-
no segnali positivi per i 
prossimi passaggi della ex 
finanziaria, ma la tensione 
resta altissima come mostra 
il voto sulle mozioni relati-
ve al trattato di amicizia ita-
lo-libico, con Fli che ha vo-
tato con le opposizioni. «O-
noreremo l'impegno chiesto 
dal capo dello Stato affin-
ché la crisi politica della 
maggioranza non intralci la 
rapida approvazione della 
legge di stabilità e del bi-
lancio», assicura il vice ca-
pogruppo Benedetto Della 

Vedova. I finiani spingono 
per ottenere garanzie preci-
se sugli stanziamenti per 
l'università, per la ricerca e 
l'emittenza televisiva locale. 
«Si tratta di movimenti in-
terni al bilancio che incido-
no per lo 0,022% sul totale 
delle spese previste per il 
2011». Il ministro Tremonti 
- rende noto il capogruppo 
del Pdl Fabrizio Cicchitto – 
ha esposto il quadro di rife-
rimento «che è molto stretto 
dal punto di vista finanzia-
rio». Si lavora a un maxie-
mendamento condiviso che 
eviti incidenti come quello 
della scorsa settimana, 
quanto il governo è stato 
battuto in commissione su 
due emendamenti relativi ai 
fondi Fas, messi a punto 
dall'Mpa e dall'Udc, votati 
anche da Fli e dalle opposi-
zioni. Se questa sarà la stra-
da - annuncia Tremonti - il 
governo potrebbe non porre 
la fiducia in aula. Più che 
una legge di stabilità, nella 
maggioranza stanno stu-
diando un testo «salva-
governo, un rimedio omeo-
patico alla crisi in atto», 
commenta Francesco Boc-
cia, coordinatore delle 
commissioni economiche 
del Pd. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Dino Pesole 
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IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

Le coperture – Recupero in vista per le somme non spese dalla Pa 

Dall'antievasione una quota  
dei 2 miliardi che mancano  
RISORSE ALLA SCUOLA - Sì della Ragioneria all'uso del 30% dei 
risparmi della riforma per gli scatti d'anzianità dei docenti come de-
ciso dalla manovra estiva 
 
ROMA - Coperture per 5 
miliardi sul totale dei 7 mi-
liardi previsti dalle modifi-
che in arrivo alla legge di 
stabilità. Dalla ricognizione 
condotta ieri in sede tecnica 
e successivamente nel con-
fronto politico all'interno 
della maggioranza, è emersa 
la necessità di reperire altri 
2 miliardi. Una delle ipotesi 
sul tappeto è che si faccia 
fronte attraverso il conge-
lamento di parte delle som-
me non ancora impegnate 
dalle pubbliche amministra-
zioni o attraverso un nuovo 
pacchetto antievasione. Ar-
gomento che ha costituito 
oggetto di vertici serali alla 
Camera, tra cui quello tra il 
relatore Marco Milanese e il 
capogruppo Fli Italo Boc-
chino. Tra oggi e domani, il 
nodo dovrebbe essere sciol-
to, così da consentire al go-
verno di predisporre i con-

tenuti del maxiemendamen-
to per l'esame da parte della 
commissione Bilancio della 
Camera. Magna pars della 
copertura dovrebbe essere 
assicurata dagli incassi della 
vendita delle frequenze di-
gitali televisive (2,5 miliar-
di), a patto naturalmente che 
il dispositivo superi l'esame 
di ammissibilità relativa-
mente ai paletti imposti dal-
la legge di riforma della 
contabilità e finanza pubbli-
ca varata lo scorso anno. 
Tra 800 milioni e un altro 
miliardo dovrebbe essere 
assicurato dalla norma che 
affida ai Monopoli di Stato 
la realizzazione di quattro 
gare: 200 licenze online, 
gestione dei giochi a estra-
zione differita nei super-
mercati, assegnazione di 
2mila agenzie di scommesse 
e nuove concessioni per gli 
apparecchi da intratteni-

mento. Il tutto sostenuto da 
una stretta per contrastare il 
gioco illegale, soprattutto 
on line, e l'evasione. Per il 
resto, si lavora a un'ulteriore 
rimodulazione di alcune 
spese all'interno delle diver-
se "missioni" del bilancio, e 
si farebbe fronte con il fon-
do istituito presso la presi-
denza del Consiglio per 
1,75 miliardi. La vera que-
stione è che l'elenco delle 
richieste è ampio, ma la di-
sponibilità in termini di ri-
sorse disponibili resta esi-
gua. Sull'Ambiente, per ci-
tare uno dei fronti aperti, il 
ministro Stefania Prestigia-
como ha incassato ieri l'ap-
prezzamento da parte del 
presidente della Repubblica, 
Giorgio Napolitano, che ve-
nerdì scorso ha polemizzato 
con Tremonti durante il 
consiglio dei ministri: «So-
stengo le azioni del ministro 

che sa difendere le sue posi-
zioni», ha osservato Napoli-
tano. «Con il 60% di tagli 
per l'ambiente è una scom-
messa persa», ribadisce il 
ministro. Dal fronte della 
scuola arriva nel frattempo 
la notizia che la ragioneria 
ha dato il via libera alla co-
pertura delle risorse destina-
te a garantire gli scatti au-
tomatici di anzianità del 
personale della scuola. In tal 
modo, si supera nei fatti il 
blocco triennale fissato dal-
la manovra correttiva di lu-
glio per tutti i dipendenti 
pubblici. Si tratta di 359 mi-
lioni per il 2010, 664 per il 
2011 e 957 per il 2012. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Federalismo – Testa a testa in commissione sul decreto attuativo: 
oggi il voto 

Finiani decisivi sui fabbisogni  
DIVISI SUI PARERI - Pdl, Lega e Mpa pronti al sì sulla bozza Leo-
ne, il Pd per la prima volta voterà no con Idv e Udc: ago della bilan-
cia Mario Baldassarri (Fli) 
 
ROMA - L'effetto Bastia 
Umbra potrebbe abbattersi 
anche sul federalismo. L'eco 
della svolta sancita domeni-
ca dal presidente della Ca-
mera Gianfranco Fini ri-
schia di arrivare fino a San 
Macuto. Dove la bicamerale 
d'attuazione darà il suo pa-
rere al provvedimento attua-
tivo sui fabbisogni standard 
degli enti locali. Ma l'ok 
non è scontato. Ago della 
bilancia sarà il finiano Ma-
rio Baldassarri. A rendere 
ancora più decisiva la scelta 
di Fli è la ritrovata compat-
tezza dell'opposizione. Per 
la prima volta da quando 
l'iter della riforma federale è 
partito, il Pd dirà «no», così 
come Idv, Udc e Api. I 14 
voti della minoranza do-
vrebbero convergere sul te-
sto messo a punto dal rela-
tore di minoranza, il demo-

cratico Marco Stradiotto. 
Laddove quello di maggio-
ranza, Antonio Leone, potrà 
contare sui 14 sì di Pdl e 
Mpa e sperare nel consenso 
di Helga Thaler (Svp) – che 
finora ha sempre detto sì – e 
di Baldassarri. Che deciderà 
solo oggi ma che difficil-
mente voterà contro. Fermo 
restando che anche un pa-
reggio varrebbe come boc-
ciatura. A ogni modo biso-
gna distinguere i contrac-
colpi tecnici di un eventuale 
alt in commissione da quelli 
politici. Se i primi sarebbero 
limitati per la maggioranza, 
visto che il governo potreb-
be non adeguarsi spiegando 
il perché in aula, lo stesso 
non vale per i secondi. La 
Lega non la prenderebbe 
affatto bene. Tanto più che 
il ministro della Semplifica-
zione Roberto Calderoli ha 

ribadito ieri di voler varare 
entro l'anno gran parte dei 
decreti attuativi e avere il 
via libera preliminare di Pa-
lazzo Chigi su tutti. Più nel 
merito, con l'accoglimento 
delle modifiche volute da 
Leone, il decreto (che torne-
rà in Cdm per l'ok finale, 
ndr) esce dal parlamento 
ampiamente rinnovato. La 
determinazione dei fabbiso-
gni standard degli enti locali 
– intesi come la spesa effi-
ciente per le funzioni fon-
damentali di comuni e pro-
vince – resta affidata a Sose 
spa. Che si avvarrà della 
collaborazione non solo 
dell'Ifel ma anche di Istat, 
ragioneria dello stato e (no-
vità dell'ultim'ora) della co-
stituenda commissione per 
il coordinamento della fi-
nanza pubblica anziché di 
quella tecnica paritetica 

(Copaff) già costituita. I 
fabbisogni arriveranno a re-
gime nel 2017 e non più nel 
2016. Attraverso una serie 
di decreti del presidente del 
consiglio da sottoporre al 
vaglio della bicamerale. 
New entry è anche la previ-
sione di un articolo ad hoc 
per gli obiettivi di servizio 
(cioè la quantità di servizi 
da erogare). Un po' troppo 
timido per il Pd che vorreb-
be da subito un'indicazione 
di massima dei livelli es-
senziali delle prestazioni 
(lep) da assicurare lungo 
tutto lo Stivale. In attesa di 
quelli definitivi che arrive-
ranno con legge statale. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Emergenza maltempo – Il Nord Est prova a ripartire 

Governo in campo sul Veneto  
Berlusconi: aiuti immediati - Contestazioni da studenti e precari - LA 
GIORNATA - Napolitano: «Calamità frutto della mancata osservan-
za di regole e leggi urbanistiche» - Oggi summit del premier con 
Tremonti per le risorse 
 

arà stato il vento poli-
tico, quello necessario 
per tranquillizzare gli 

elettori di Lega e Pdl. Sarà 
stato il sentore delle pole-
miche o la minaccia degli 
imprenditori di trattenersi le 
tasse in regione. Sarà stato 
perché, dopo dieci giorni 
dall'1 novembre, giorno 
dell'esondazione di quattro 
fiumi, si è preso atto che le 
difficoltà non sono state su-
perate e che tre province – 
Verona, Vicenza e Padova, 
che con un valore aggiunto 
pari a 87.923 milioni di eu-
ro contribuiscono per il 
5,3% al Pil nazionale – si 
ritrovano con case, negozi, 
aziende, campi e strade di-
strutti. Fatto sta che il se-
gnale forte al Veneto è arri-
vato. A rassicurare famiglie, 
imprese e primi cittadini è 
volato ieri in regione il 
premier Silvio Berlusconi, 
assieme al ministro Umber-
to Bossi e al capo della Pro-
tezione civile Guido Berto-
laso. Accompagnati dal go-
vernatore Luca Zaia, hanno 
sorvolato le zone alluviona-
te e incontrato gli abitanti di 
Monteforte D'Alpone, nel 
Veronese, di Vicenza e di 
Padova, ma soprattutto han-
no garantito sostegno ai 
comuni in difficoltà. «L'aiu-
to al Veneto sarà sostanzio-
so e immediato», ha detto 
Berlusconi. «Col mio amico 

Tremonti garantisco io. Il 
governo darà "schei" – ha 
aggiunto Bossi –. Vi ho por-
tato qua Berlusconi e su 
quello che ha detto potete 
stare sicuri». Il premier non 
ha parlato di cifre, ma ha 
dichiarato che all'interno 
della Legge finanziaria in 
discussione alla Camera sa-
rà inserito un capitolo dedi-
cato all'emergenza veneta, 
confermando la cifra di un 
miliardo come stima dei 
danni causati dal maltempo. 
Inoltre, ha citato una lettera 
ricevuta dal presidente 
dell'Abi Giuseppe Mussari, 
nella quale l'associazione 
delle banche conferma le 
iniziative in cantiere per 
l'alluvione: un plafond di 
oltre 700 milioni (e fino a 
un miliardo) destinati all'e-
rogazione di finanziamenti a 
condizioni agevolate a im-
prese e famiglie; in alcuni 
casi è anche prevista la so-
spensione dei mutui. Il pre-
sidente del Consiglio ha an-
che aggiunto che è stata già 
avviata la pratica con la 
Commissione europea: 
«Venerdì verrà qui il com-
missario Tajani per prende-
re atto di tutto quello che è 
successo. L'Unione europea 
è in grado di partecipare con 
una percentuale dei danni 
che si sono verificati». Ber-
lusconi ha poi ricordato che 
«c'è anche la possibilità dei 

cosiddetti fondi strutturali, 
che sono circa 450 milioni 
di euro dal 2007 al 2013». 
Poi, da L'Aquila, dove è ar-
rivato nel pomeriggio, ha 
aggiunto: «Come successo 
per l'Abruzzo, anche in Ve-
neto lo Stato è tornato a fare 
lo Stato, dando una risposta 
immediata all'emergenza. 
L'alluvione ha provocato 
danni ingenti ma non si può 
paragonare a quella che è 
stata la tragedia in Abruzzo. 
In Veneto, però, sono arri-
vate nel giro di poche ore 
cinque mila persone per aiu-
tare le popolazioni». «Sono 
estremamente convinto che 
il Governo farà la sua par-
te», ha commentato Zaia. Il 
governatore leghista ha con-
fermato che l'ipotesi di im-
pegno in Finanziaria sulla 
quale si sta ragionando per 
riparare i danni dell'alluvio-
ne è intorno al miliardo. E 
ha comunicato che stamatti-
na a Roma si incontrerà con 
Berlusconi, Tremonti e con 
il sottosegretario Bertolaso 
(che alle 19 riferirà al Sena-
to) per discutere l'entità del-
le risorse. «Non voglio par-
lare di cifre – ha concluso 
Zaia – ma so che di fronte 
abbiamo un governo dispo-
nibile». È invece più cauto 
l'atteggiamento tra i sindaci 
e i rappresentanti delle im-
prese che hanno partecipato 
agli incontri di ieri. «Quello 

che conta ora è che alle pa-
role seguano i fatti – ha di-
chiarato il presidente di 
confindustria Padova Fran-
cesco Peghin –, che arrivino 
i soldi veri». Tante parole 
ma nessun impegno concre-
to per il sindaco di Padova 
Flavio Zanonato «e durante 
l'incontro i sindaci non han-
no nemmeno potuto parla-
re», mentre per lo stesso 
motivo si sente «offeso» il 
presidente dei commercianti 
di Padova Fernando Zilio. I 
primi cittadini "sperano" 
nell'incontro di oggi con il 
presidente Napolitano, atte-
so a Padova alla 27ª assem-
blea nazionale dell'Anci, ma 
anche nelle zone alluviona-
te. Ieri il presidente è inter-
venuto sul tema della tutela 
ambientale dicendo che «le 
calamità naturali sono frutto 
della mancata osservanza 
delle regole e delle leggi 
sull'urbanistica». La visita 
veneta del premier e di Bos-
si si è conclusa tra fischi e 
contestazioni, sia a Vicenza 
che a Padova, dove studenti, 
precari e militanti dei centri 
sociali hanno accompagnato 
l'incontro con slogan come 
«voi donne e festoni, noi 
fango e alluvioni». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Il territorio – Solo il 45% dei centri abitati ha eseguito interventi per 
ridurre il pericolo 

Rischio idrogeologico sottovalutato  
GLI ESPERTI - Legambiente: 161 comuni della regione sono espo-
sti al pericolo di frane e alluvioni - D'Alpaos: prioritario ultimare l'i-
drovia Padova-Venezia 
 

l rischio c'era. Non 
maggiore rispetto ad al-
tre aree del paese, ma 

c'era. Ed è stato sottovaluta-
to. Si parla del rischio idro-
geologico, del quale si di-
scute soprattutto a disastro 
compiuto. C'è un'indagine 
recentissima (ottobre 2010) 
condotta da Legambiente 
Veneto con la Protezione 
civile che dà indicazioni 
importanti sul grado di vul-
nerabilità del territorio re-
gionale nei confronti di al-
luvioni e frane. I comuni 
che presentano aree critiche 
sono 161, il 28% del totale, 
di cui 41 a rischio frana, 
108 a rischio alluvione e 12 
sia a rischio di frane che di 
alluvioni: «Sebbene tali dati 
dimostrino come in Veneto 
la porzione di territorio e-
sposta ad elevato rischio sia 
minore rispetto ad altre re-
gioni italiane – sostiene 
l'indagine di Legambiente – 
è evidente che il pericolo di 

frane e alluvioni non può 
essere sottovalutato». Se da 
un lato si invocano i muta-
menti climatici, con le 
piogge sempre più intense e 
concentrate in brevi periodi, 
dall'altro si sottolinea una 
gestione poco attenta del 
territorio, per cui «se osser-
viamo le aree vicino ai fiu-
mi salta agli occhi l'occupa-
zione crescente delle zone 
di espansione naturale con 
abitazioni e insediamenti 
industriali e zootecnici». 
Dall'indagine risulta inoltre 
che solo il 45% dei comuni 
interpellati ha svolto un la-
voro positivo di mitigazione 
del rischio idrogeologico, 
vale a dire azioni coordinate 
di delocalizzazione di abita-
zioni e fabbricati industriali, 
campagne di prevenzione e 
informazione, sistemi di 
monitoraggio e allerta, cen-
simento dei soggetti vulne-
rabili. «Con le inondazioni 
dei giorni scorsi siamo pur-

troppo di fronte a un evento 
che prima o poi doveva e 
poteva capitare», dice con 
amarezza Luigi D'Alpaos, 
docente di idraulica all'uni-
versità di Padova e uno dei 
massimi esperti del settore. 
Amarezza perché è dal 
1967, anno successivo alla 
grande alluvione, che parte-
cipa a varie commissioni e 
gruppi di studio il cui obiet-
tivo è la creazione di sistemi 
per ridurre il rischio idrauli-
co e geologico del nostro 
territorio. «Sono passati 
quarant'anni e anche le con-
clusioni della Commissione 
De Marchi sono rimaste so-
stanzialmente lettera mor-
ta». Un periodo durante il 
quale c'è stato il solito pal-
leggio di responsabilità, fi-
no ad arrivare alle recenti 
inondazioni. Secondo D'Al-
paos non bisogna inoltre 
fare troppo affidamento nel-
la statistica, che di solito 
mette una certa distanza tra 

il verificarsi di due eventi 
eccezionali della stessa tipo-
logia, e ricorda che alla 
grande piena del settembre 
65 ne seguì nel novembre 
dell'anno successivo, una 
ancora più catastrofica. Tra 
le prime cose da fare, dice 
l'esperto, c'è il completa-
mento dell'idrovia Padova-
Venezia, realizzata nel suo 
tratto iniziale e finale. Man-
cherebbe la parte interme-
dia, il cui costo finale è sti-
mato in 150 milioni di euro: 
«Una cifra importante ma 
non proibitiva che permette-
rebbe di ultimare un'opera 
che svolgerebbe molteplici 
funzioni: canale navigabile, 
scolmatore per le piene del 
bacino Brenta - Bacchiglio-
ne, strumento di valorizza-
zione territoriale». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Provvedimenti d’urgenza – Le ordinanze della Protezione civile 

Pieni poteri ai commissari  
L'ESEMPIO DELLA LIGURIA - Scadenza degli acconti sospesa si-
no al 15 dicembre con tutti i termini fiscali e contributivi previsti a 
partire dal 4 ottobre 
 

iuti mirati e blocco 
di imposte e contri-
buti. Il testo dell'or-

dinanza 3903 del 22 ottobre, 
pubblicata l'8 novembre sul-
la «Gazzetta ufficiale» e 
dedicata agli interventi ur-
genti in Liguria dopo l'allu-
vione del 4 ottobre, di fatto 
anticipa i contenuti di quella 
che sarà dedicata al Veneto. 
Stando alle prime indiscre-
zioni, per ora nell'ordinanza 
non dovrebbe trovare posto 
la proposta del presidente 
della regione Veneto, Luca 
Zaia, che ha chiesto che 
l'acconto fiscale di novem-
bre non venga versato all'e-
rario dello stato ma resti in 
Veneto, a disposizione del 
commissario per l'alluvione, 
cioè probabilmente lo stesso 
Zaia. Si tratterebbe, in effet-
ti, di un provvedimento ine-

dito, che non è stato adotta-
to neppure per il terremoto 
in Abruzzo, dove i danni e 
le emergenze erano ben più 
gravi, come del resto ha sot-
tolineato lo stesso presiden-
te del Consiglio, ieri, all'A-
quila. Ma la sospensione del 
versamento di tasse e con-
tributi è quasi certa. L'ordi-
nanza è in preparazione 
presso la Protezione civile e 
già oggi potrebbe essere 
firmata. Con l'ordinanza del 
22 ottobre, che riguarda il 
territorio delle province di 
Savona e Genova ma che 
probabilmente ripeterà i 
suoi contenuti in quella sul 
Veneto, commissario dele-
gato per il superamento 
dell'emergenza è stato no-
minato il presidente della 
regione, Claudio Burlando. 
Il commissario ha 45 giorni 

per pubblicare sulla «Gaz-
zetta ufficiale» il piano de-
gli interventi, e potrà dero-
gare agli strumenti urbani-
stici. I progetti potranno es-
sere affidati anche a liberi 
professionisti. Tutti gli e-
ventuali pareri delle pubbli-
che amministrazioni (come 
le Soprintendenze) dovran-
no pervenire in sette giorni, 
altrimenti scatta il silenzio-
assenso. Alle famiglie che 
hanno avuto la casa (abita-
zione principale, abituale e 
continuativa) distrutta anche 
solo in parte, il commissario 
può erogare sino a 400 euro 
mensili, più altri 100 per 
ogni ultrasessantacinquenne 
presente nel nucleo familia-
re. In più, potrà assegnare 
un contributo pari al 70% 
delle spese per la ricostru-
zione della casa, fino a un 

tetto di 30mila euro. Per le 
imprese i contributi saranno 
invece rapportati ai danni 
subiti. A disposizione, da 
subito, ci sono 10 milioni. 
Quanto ai benefici fiscali, le 
imprese che esercitavano la 
loro attività nei comuni di 
Cogoleto, Varazze, Arenza-
no e Genova Sestri Ponente 
possono sospendere gli a-
dempimenti e i pagamenti 
di contributi previdenziali e 
assistenziali in scadenza dal 
4 ottobre al 15 dicembre. 
Discorso analogo per im-
prese e persone fisiche per 
quanto riguarda Irpef, Ires, 
Irpeg, Irap e Iva. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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CRISI DI GOVERNO 

C'era una volta la politica  
Il taglio delle tasse è il rimpianto di una legislatura al tramonto 
 

ome è difficile per 
chi è cresciuto nella 
mia generazione a-

dattarsi a questa politica. A 
due anni dalle elezioni, do-
po un biennio di totale im-
mobilismo, con una reces-
sione economica che non dà 
tregua, siamo di nuovo alla 
vigilia di una crisi di gover-
no. La stabilità non è mai 
stata il forte del sistema po-
litico italiano, ma una volta 
le grandi scelte venivano 
fatte. Oggi assistiamo a una 
politica timorosa, che non 
sa guardare oltre il torna-
conto elettorale suggerito da 
questo o quel sondaggio, e 
rinvia ogni decisione per 
non scontentare nessuno. La 
politica al contrario dovreb-
be essere l'arte di fare scel-
te, individuare delle priorità 
e perseguirle, anche se nel 
breve si scontenta qualcuno. 
Perché il bene ultimo, quel-
lo che conta, è la crescita 
della comunità tutta, è il be-
ne dell'Italia. È stato detto 
che oggi sono i numeri a 
fare la politica. Niente di 
più sbagliato. I numeri fan-
no la politica se la politica è 
così debole da non saper 
prendersi le proprie respon-
sabilità. Una politica forte 
agisce e crea le condizioni 
perché i numeri cambino. 
Con un gioco di parole forse 
un po' facile, viene da dire 

che una politica debole "dà" 
i numeri, mentre una politi-
ca con la P maiuscola "fa" i 
numeri. Al ministro Tre-
monti ho più volte ricono-
sciuto il merito di aver sa-
puto tenere ferma la barra 
del rigore in un governo che 
altrimenti avrebbe portato 
allegramente il paese verso 
il default. Ma non ci si può 
nascondere dietro una pre-
sunta dittatura dei numeri 
per giustificare la rinuncia a 
una qualsivoglia iniziativa 
per superare la crisi. Per poi 
subire, fra l'altro, come è 
avvenuto nei giorni scorsi, 
per ragioni di puro tattici-
smo politico, l'inserimento 
in Finanziaria di misure fino 
a ieri respinte in nome pro-
prio del rigore. La cartina al 
tornasole dell'immobilismo 
di questo governo è stata la 
riforma fiscale. Nelle scorse 
settimane, dopo mesi di an-
nunci, è partito il tavolo per 
quella che viene presentata 
come la "grande riforma". 
Ma ormai è tardi. La nave 
del governo affonda sotto i 
colpi di Gianfranco Fini e 
quei tecnici convocati al ta-
volo del fisco somigliano 
davvero all'orchestrina che 
suona sul ponte del Titanic. 
Eppure è passato oltre un 
anno da quando, dietro la 
sollecitazione di alcuni miei 
interlocutori che mi aveva-

no invitato a rendere pub-
bliche le idee che andavo 
loro esponendo privatamen-
te, ho lanciato su queste pa-
gine (si veda Il Sole 24 Ore 
del 12 settembre 2009) la 
proposta di una draconiana 
riduzione delle imposte sul 
lavoro e sulle imprese. Indi-
cavo anche la copertura ov-
viamente: lo spostamento 
del peso fiscale verso i 
grandi patrimoni, una lotta 
finalmente efficace all'eva-
sione fiscale (non senza 
proposte concrete su come 
effettuarla), il taglio degli 
sprechi della pubblica am-
ministrazione. Si era in pie-
na crisi, il governo era da 
poco in carica, e c'era un'in-
tera legislatura davanti. Ma 
niente, dal governo silenzio 
assoluto. La dittatura dei 
numeri? Altrove, si diceva, i 
numeri li fanno. Si guardi 
all'esempio di David Came-
ron nel Regno Unito. Appe-
na insediato, il suo governo 
conservatore non ha perso 
tempo e ha operato un co-
lossale taglio della spesa 
pubblica e un incremento 
delle imposte per i più ab-
bienti dal 18 al 28 per cento. 
Cameron non ha avuto pau-
ra delle reazioni del suo e-
lettorato e ha scelto, perché 
quello che contava era por-
tare il suo paese fuori dalla 
crisi. Da noi quel coraggio è 

mancato e, davanti alla re-
cessione, si è parlato d'altro. 
Anche dall'opposizione. 
Oggi finalmente vedo quelle 
mie idee riproposte in piani 
presentati dal Pd, dai sinda-
cati, da autorevoli esponenti 
del mondo delle imprese. 
Ma il quadro politico è or-
mai troppo deteriorato. È 
chiaro a tutti che non sarà 
questo governo a fare la ri-
forma. E la crisi continuerà 
a mordere. Sarebbe bene, 
tuttavia, che chiunque abbia 
l'ambizione di subentrare 
alla guida del paese non sia 
reticente su questo punto: 
per rilanciare davvero l'eco-
nomia quale progetto fiscale 
intende proporre? È su que-
sto, infatti, che si giocherà il 
futuro dell'Italia. Tutto il 
resto sono aspirine. Solo 
uno shock fiscale è oggi in 
grado di scuotere l'econo-
mia del paese. A Palazzo 
Chigi, al Tesoro, non serve 
un nuovo registratore di 
cassa. Se ancora c'è da 
qualche parte in Italia una 
buona politica dia un segna-
le: il suo compito è cambia-
re la realtà e i destini dei 
popoli, non sottostare alla 
presunta, ineluttabile, ditta-
tura dei numeri. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Il forum di Milano – Il modello che piace alla Chiesa costa 16 mi-
liardi 

Famiglia, fattore batte quoziente  
LO STUDIO - Campiglio (Cattolica): tra il '96 e il 2008 aiuti alle fa-
miglie diminuiti di 14 miliardi, pesa il sostegno ai pensionati 
 
MILANO - Il quoziente è 
morto, viva il quoziente. Al 
suo posto va il fattore. Non 
quello della vecchia Italia 
contadina, però. Ma il fatto-
re famiglia, vale a dire la 
nuova proposta di fisco e-
quo spinta dal mondo catto-
lico attraverso il Forum del-
le associazioni familiari. 
Nessuno piangerà per la 
scomparsa del quoziente 
familiare promesso nel pro-
gramma elettorale del go-
verno. L'imposta unica alla 
francese sull'insieme dei 
redditi del nucleo familiare 
avrebbe disincentivato il 
lavoro del coniuge più de-
bole (la donna, tipicamente) 
e sarebbe stato più generoso 

con i redditi medio-alti: così 
tuonavano gli economisti 
della Voce.info e le associa-
zioni femminili. Il sorpasso 
del fattore sul quoziente è 
stato confermato ieri, nella 
seconda giornata della con-
ferenza nazionale della fa-
miglia a Milano, dallo sher-
pa della prima bozza di pia-
no nazionale Pierpaolo Do-
nati, direttore tecnico-
scientifico dell'Osservatorio 
ad hoc. «Il fattore famiglia 
di ispirazione tedesca, che 
introduce una no-tax area al 
di sotto del livello minimo 
di vita decente tassando so-
lo il reddito superiore, sta 
guadagnando larghissimo 
consenso alla conferenza», 

ha detto Donati, aggiungen-
do la vera notizia della 
giornata: «Questa misura 
costerebbe 16 miliardi, leg-
germente in più del quo-
ziente, ma avrebbe il van-
taggio di poter essere intro-
dotta gradualmente». Intan-
to uno studio di Luigi Cam-
piglio (università Cattolica 
di Milano) svolto sulle serie 
Inps ha evidenziato come 
gli aiuti destinati alle fami-
glie sul versante previdenza 
tra il '96 e il 2008 siano di-
minuiti di 11,4 miliardi di 
euro: risulato di scelte che 
hanno privilegiato i pensio-
nati rispetto a giovani e fa-
miglie. In particolare è stato 
stimato che si sono avuti 4,6 

miliardi di euro di assegni 
familiari in meno. Ci sarà la 
volontà politica di trasfor-
mare in misure concrete le 
indicazioni tecniche della 
conferenza e le istanze cat-
toliche? Ne parleranno oggi, 
nella giornata conclusiva 
della conferenza, sei sinda-
ci, le parti sociali, ed espo-
nenti del governo: i sottose-
gretari Carlo Giovanardi ed 
Eugenia Roccella, i tre mi-
nistri Gianfranco Rotondi, 
Angelino Alfano e Giorgia 
Meloni. 
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Comuni – Il governo disposto a confermare per il periodo 2011-
2013 la possibilità di coprire le spese correnti con gli oneri di urba-
nizzazione 

Deroga da 1,5 miliardi sui bilanci locali  
La destinazione delle entrate straordinarie serve a dare un po' di 
ossigeno ai conti delle città  
 
MILANO - Nella partita fra 
governo e comuni non c'è 
solo il patto di stabilità, an-
zi. Il menu offerto ai sindaci 
dalla manovra in arrivo con-
ferma il blocco dei tributi 
fino all'avvio effettivo del 
federalismo, e prepara una 
sforbiciata ai trasferimenti 
erariali. Tutte le novità in 
arrivo vanno a colpire l'in-
dicatore più sensibile sulla 
salute dei conti, cioè l'equi-
librio di parte corrente (si 
veda «Il Sole 24 Ore» dell'8 
novembre): il parametro, 
molto semplice, misura la 
capacità di finanziare le 
spese correnti con le entrate 
«stabili e ordinarie», cioè 
tributi, trasferimenti e tarif-
fe. I soli capoluoghi di pro-
vincia mostrano nei preven-
tivi 2010 un disavanzo da 
oltre 900 milioni di euro. 
Una fetta importante di que-
sto rosso è finanziata con gli 
oneri di urbanizzazione, 
grazie a una deroga, proro-
gata di triennio in triennio, 
che consente di destinare 
alle spese correnti fino al 
75% di queste somme, che 
pure non sono entrate «or-
dinarie» (non si può edifica-
re all'infinito e, soprattutto, 
la voce è influenzata 
dall'andamento del merca-
to). Negli anni gli oneri so-
no diventati una finta entra-
ta "stabile", con la conse-
guenza che il comune è 
spinto a premere costante-

mente sull'acceleratore delle 
urbanizzazioni per mantene-
re i livelli di spesa. Questo 
meccanismo perverso è fini-
to sotto l'osservazione del 
governo, che nelle settima-
ne scorse si era detto inten-
zionato a chiudere i rubinet-
ti. Uno stop immediato a-
vrebbe fatto saltare il banco 
in molte città, e i numeri 
allarmanti dei bilanci locali 
sembrano ormai aver con-
vinto il governo a chiudere 
un occhio un'altra volta: 
salvo sorprese, la deroga 
che permette di finanziare le 
spese correnti con il 75% 
degli oneri da urbanizzazio-
ne sarà estesa al 2011/2013. 
Manca il via libera ufficiale, 
ma il ministro della Sempli-
ficazione Roberto Calderoli 
ha già confermato ai sindaci 
l'apertura del governo, mo-
tivata proprio dallo stato 
degli equilibri locali. Non è 
una partita da poco: nel 
2010, per esempio, il comu-
ne di Milano ha messo a bi-
lancio 180 milioni di oneri 
(139 euro ad abitante), Ro-
ma ne ha previsti 218 mi-
lioni (80 euro ad abitante), 
Torino 69,2 milioni (76,1 
euro pro capite) e così via, 
ma anche nelle piccole città 
la voce è determinante (nel 
preventivo 2010 di Agrigen-
to se ne trovano 7,6 milioni, 
128 euro a cittadino). In tut-
to si tratta di circa 3 miliardi 
di euro (erano 3,2 nei con-

suntivi 2008), per cui il pas-
saggio della quota «libera» 
dal 75% al 25% annunciato 
nelle scorse settimane a-
vrebbe tolto 1,5 miliardi al 
finanziamento delle spese 
correnti. Anche così, co-
munque, il quadro rimane 
critico: per tornare a galla 
dal deficit di entrate ordina-
rie, i sindaci hanno soprat-
tutto due ulteriori strumenti 
a disposizione: l'avanzo di 
amministrazione (quando 
c'è) e le plusvalenze da alie-
nazioni immobiliari o di 
partecipazioni. Si tratta però 
sempre di voci dall'equili-
brio "precario": il comune 
di Napoli, per esempio, so-
stiene che il proprio disa-
vanzo corrente è finanziato 
dall'avanzo di amministra-
zione e, secondo l'assessore 
al bilancio Michele Sagge-
se, «appare difficile soste-
nere la tesi che l'avanzo è 
un'entrata straordinaria». 
Non è della stessa opinione 
la Corte dei conti, che 
nell'ultima relazione sulla 
finanza locale (delibera 
16/2010 della sezione delle 
Autonomie) sottolinea che 
«l'avanzo di amministrazio-
ne costituisce una risorsa 
straordinaria dell'ente, alla 
cui utilizzazione deve essere 
posta particolare attenzio-
ne»; «trattandosi di una ri-
sorsa straordinaria – sottoli-
nea la magistratura –, può 
essere usata per le spese 

correnti ripetitive solo in 
sede di assestamento», e 
non può essere scritta a pre-
ventivo. Anche le aliena-
zioni danno smalto ai conti, 
ma nascondono una realtà 
spesso diversa perché le 
plusvalenze si misurano ri-
spetto al valore di libro, che 
è un dato storico ed è quindi 
decisamente inferiore a 
quello reale. Il risultato è 
che la vendita crea una plu-
svalenza contabile, ma si 
traduce in un impoverimen-
to del patrimonio, portato 
avanti per di più per finan-
ziare la spesa corrente. An-
che con l'apertura sugli one-
ri, insomma, il quadro ri-
mane critico, e nell'assem-
blea nazionale Anci che si 
apre oggi a Padova i sindaci 
torneranno a chiedere una 
revisione nel calendario dei 
tagli (spostandone una fetta 
al 2012) e più certezze sulle 
regole. Anche perché il 
tempo per fare i nuovi pre-
ventivi stringe (a meno 
dell'ennesima deroga, an-
drebbero chiusi a dicembre) 
e i nodi da sciogliere sono 
tanti. «In queste condizioni 
– sottolinea il segretario ge-
nerale dell'Anci, Angelo 
Rughetti – fare una previ-
sione di spesa è sostanzial-
mente impossibile». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Coperture – Vendita di immobili alle partecipate 

Parma si finanzia con le holding 
 

ultimo è il progetto 
sull'housing socia-
le, o sulle «case 

popolari» come preferisce il 
ministro Giulio Tremonti 
che l'ha visitato lunedì, in 
cui il comune (tramite la 
holding Stt) mette 15 milio-
ni. Poi c'è il «quoziente 
Parma», che taglia le tariffe 
alle coppie con figli, la «cit-
tà a misura di famiglia», e 
via progettando. Tutte ini-
ziative importanti, ma tutta 
roba che costa. Nell'ultimo 
preventivo (si veda «Il Sole 
24 Ore» dell'8 novembre) il 
comune di Parma denuncia-
va uno squilibrio corrente 
da 24 milioni, l'11,5% del 
bilancio, per dimensioni il 
secondo disavanzo comuna-
le in Italia. Anche i revisori 
hanno storto il naso, perché 
l'equilibrio si raggiunge solo 
con «la previsione di entrate 
straordinarie, in misura pro-
porzionalmente rilevante», 
ma non è una novità. Per 
pareggiare i conti, il comu-
ne negli ultimi anni ha gio-
cato la carta dell'«autoac-

quisto». Il meccanismo è 
semplice: il comune vende 
immobili alle sue partecipa-
te, porta le entrate nei conti 
dell'ente e sposta le uscite 
su quelli delle società. Nel 
2008 l'ex mercato bestiame 
(21 milioni, 25,2 con l'Iva, 
grazie a una rivalutazione di 
un bene inventariato a un 
valore molto inferiore) è 
andato al Centro agroali-
mentare (53,6% di quote del 
comune), nel 2009 Alfa e It 
City si sono comprati im-
mobili per 6 milioni, e nel 
2010 sono previste vendite 
di immobili per 17 milioni. 
Anche grazie a questo dare-
avere, i conti del comune 
respirano, ma quelli delle 
partecipate soffocano. Il 
gioco delle società si rias-
sume in Stt, la holding pos-
seduta al 100% dal comune. 
Una scatola che contiene 
buona parte delle partecipa-
zioni pubbliche: c'è l'infeli-
ce Metro Parma, la società 
che doveva costruire la me-
tropolitana abortita ma già 
costata una trentina di mi-

lioni, oggi sotto la lente del-
la procura; ci sono poi le 
Stu (trasformazione urbana) 
e, appunto, Alfa. È il brac-
cio finanziario del comune, 
retto dal potente presidente 
Andrea Costa. Costituita a 
metà del 2009, dopo pochi 
mesi, a fine dell'esercizio 
2009 Stt aveva in pancia 
debiti per 175 milioni (altri 
150 li ha il comune, secon-
do il consuntivo 2008). Chi 
lo ha stabilito? L'agenzia 
Standard&Poor's. Già per-
ché Stt ha pure un rating, 
una tripla B: al limite infe-
riore del livello investment 
grade. A cosa serve un 
rating? A emettere obbliga-
zioni evidentemente. Costa 
e la maggioranza si sono 
fatti forti di quel giudizio, 
omettendo un particolare 
chiave. Se il merito di credi-
to fosse valutato conside-
rando Stt a se stante (senza 
cioè il supporto finanziario 
del comune), il voto secon-
do S&P sarebbe una singola 
B, che connota le obbliga-
zioni spazzatura. Una bella 

differenza. Stt sta in piedi 
solo perché si conta su di un 
eventuale supporto del co-
mune. A fronte di quei 175 
milioni di debiti, c'è capitale 
nella capogruppo per 35 mi-
lioni, ma non c'era a fine 
2009 produzione di reddito. 
Certo ci sono immobili tra-
sferiti dal comune su Stt. 
Ma quanto valgono? Diffi-
cile stabilirlo. Ma Costa è 
nel mirino per altri motivi. 
È azionista di Banca Mb, 
l'istituto milanese in ammi-
nistrazione straordinaria. 
Cosa è successo? Che pochi 
giorni prima del commissa-
riamento la Tep, altra parte-
cipata parmense prestò a 
Mb qualche milioni di euro. 
Al di là del conflitto d'inte-
resse, non ci sono già abba-
stanza guai a Parma per fi-
nanziare banche in difficol-
tà? © RIPRODUZIONE 
RISERVAT 
 

Fabio Pavesi 
Gianni Trovati 
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Riforma al Senato 

Il vertice forense non dà pareri alla Pa 
 
ROMA - All'esame dell'au-
la del Senato sulla riforma 
della professione legale – 
che riprenderà oggi e do-
mani, deadline il prossimo 
18 novembre – il Consiglio 
nazionale forense perde 
un'attribuzione. Con un voto 
trasversale, ma con una 
chiara ed evidente spaccatu-
ra di pensiero all'interno 
della maggioranza, i senato-
ri su proposta delle opposi-
zioni hanno soppresso ieri 
sera la lettera t) del comma 
1 dell'articolo 32 (Compiti e 
prerogative del Cnf) che a-

vrebbe consentito al Consi-
glio di «esprimere pareri 
richiesti dalle pubbliche 
amministrazioni». Dalla po-
sizione di Domenico Bene-
detto Valentini (Pdl), che 
contestava ai proponenti di 
voler escludere gli avvocati 
dopo aver "aperto" ogni 
porta ai magistrati, si sono 
subito dissociati Piero Lon-
go e Roberto Centaro: il 
primo ha sottolineato che 
«il Cnf ha già compiti gra-
vosi e questo appare un 
"fuor d'opera"», mentre il 
collega di partito ha ricorda-

to che per i pareri alla pub-
blica amministrazione esi-
stono già il Consiglio di sta-
to e la Corte dei conti, e che 
la duplicazione sembrereb-
be inopportuna anche in 
considerazione del fatto che 
«ai singoli avvocati è sem-
pre consentito di fornire pa-
reri a qualsiasi amministra-
zione». Più drastico invece 
Luigi Li Gotti (Idv) che ha 
bollato come «priva di logi-
ca» la norma, poi caduta 
sotto il voto unanime 
dell'aula. Nella seduta po-
meridiana il Senato ha co-

munque portato a termine il 
voto di una dozzina di arti-
coli. L'esame del disegno di 
legge 601 riprenderà oggi 
per l'intera giornata e prose-
guirà giovedì, con la possi-
bilità di riprendere la di-
scussione per l'eventuale 
votazione finale giovedì 18 
dicembre. Dopo di che il 
testo dovrà tornare alla Ca-
mera per la ricezione delle 
modifiche approvate. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

A.Gal. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
10/11/2010 

 
 
 

 
 

 27

IL SOLE 24ORE NORD EST – pag.10 
 

Finanza pubblica – Applicare l’articolo 116 della Costituzione ga-
rantirebbe un aumento di spesa del 30% 

L'altro federalismo vale 3 miliardi  
L'incremento di risorse disponibili pro capite è potenzialmente di 
670 euro 
 

i chiama federalismo 
a geometria variabile, 
o anche differenziato, 

o asimmetrico. È la possibi-
lità, sancita dall'articolo 116 
della Costituzione, che con-
sente alle regioni di richie-
dere allo Stato competenze 
su una serie di materie sen-
za intaccare la solidarietà 
verso altre regioni. E che al 
Veneto potrebbe portare un 
ricco bottino. Secondo una 
ricerca di Unioncamere del 
Veneto l'applicazione del 
federalismo differenziato 
aggiungerebbe risorse fi-
nanziarie tali da accrescere 
del 29,1% l'attuale bilancio 
della regione, passando da 
11.136 a 14.373 milioni di 
euro. In termini percentuali, 
l'incremento più significati-
vo sarebbe riscontrabile per 
le spese d'investimento 
(+40,7%). Le risorse ag-
giuntive sarebbero pari a 
670 euro per cittadino e la 
spesa regionale arriverebbe 
a sfiorare i 3mila euro pro-
capite. Le uscite del Veneto 
crescerebbero di 2,2 punti di 
Pil, portandole dall'attuale 
7,5% al 9,7 per cento. L'ap-

plicazione dell'articolo 116 
della Costituzione garanti-
rebbe quindi alla regione 
una maggiore possibilità di 
spesa, incrementata rispetto 
ad ora di quasi il 30 per cen-
to. In questo modo, il Vene-
to non sarebbe più tra le ul-
time regioni per quanto ri-
guarda il livello di uscite 
procapite e si avvicinerebbe 
alla capacità di spesa delle 
regioni speciali. Oggi il Ve-
neto, con 2.305 euro per a-
bitante, è penultimo davanti 
alla Lombardia (2.247). 
Guidano la classifica regio-
ni e province autonome 
(Valle d'Aosta 13.114; Bol-
zano 9.263; Sicilia 4.196) 
che gestiscono a livello lo-
cale istruzione, finanzia-
mento degli enti locali e vi-
abilità, ma fra i primi posti 
ci sono anche Molise (4.434 
euro) e Lazio (3.987 euro). 
Non solo: con l'attuazione 
dell'articolo 116 il Veneto 
passerebbe dalla 20esima 
alla 12esima posizione con 
2.974 euro procapite. I dati 
sono il risultato di una ri-
cerca presentata ieri dalla 
associazione delle camere di 

commercio, che con questo 
appuntamento inaugura una 
consuetudine a cadenza pe-
riodica: un report informati-
vo, VenetoCongiuntura PA, 
realizzato in collaborazione 
con il Centro Studi Sintesi e 
dedicato alla finanza pub-
blica locale. Lo studio di 
Unioncamere Veneto stima 
il peso finanziario delle 14 
materie legislative richieste 
dalla regione allo Stato e 
l'ammontare delle risorse 
aggiuntive che lo Stato do-
vrebbe assicurare al bilancio 
della regione. Secondo le 
elaborazioni, basate sui dati 
della spesa statale regiona-
lizzata per il 2008 della ra-
gioneria dello Stato, lo spo-
stamento di competenze, di 
conseguenza risorse, dal 
centro alla periferia è stima-
to in poco più di 3,2 miliar-
di di euro, correlati soprat-
tutto a spese di natura cor-
rente (2,8 miliardi) e a usci-
te in conto capitale (476 mi-
lioni). Tra le voci di spesa 
corrente, la parte maggiori-
taria è attribuibile ai costi 
per il personale (2,2 miliar-
di) derivanti in particolare 

dal passaggio dell'istruzione 
dalla sfera statale a quella 
regionale. I consumi inter-
medi, ossia l'acquisto di be-
ni e servizi necessari al fun-
zionamento della macchina 
amministrativa, costituisco-
no una parte minoritaria 
della spesa da decentrare, 
valutata in 93 milioni. «La 
facoltà riservata alle regioni 
di richiedere allo Stato ulte-
riori competenze legislative, 
attribuendo loro la legittimi-
tà di un assetto istituzionale 
a geometria variabile, è san-
cita dalla Costituzione – 
sottolinea Gian Angelo Bel-
lati, direttore Unioncamere 
del Veneto –. In questo 
quadro, il ruolo delle came-
re di commercio, anche alla 
luce della riforma del siste-
ma camerale per la promo-
zione e lo sviluppo delle au-
tonomie locali, è chiave in 
quanto il sistema camerale è 
radicato sul territorio e di 
ogni realtà conosce esigenze 
e potenzialità». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Katy Mandurino 
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Fotovoltaico – Al via la struttura totalmente riciclabile 

A Manzano il solare è «verde» al 100%  
Investiti 40 milioni - Basso impatto sul territorio 
 

fruttare una fonte rin-
novabile non basta 
perché un impianto 

fotovoltaico si possa defini-
re veramente "green". Il 
primo parco solare del Friu-
li-V.G. nasce proprio se-
condo un diverso approccio 
costruttivo. Quello realizza-
to a Manzano (Ud), e in 
produzione da metà dello 
scorso ottobre, infatti, usa 
materiali completamente 
riciclabili, così che l'area 
dopo 22 anni potrà essere 
restituita al suo utilizzo ori-
ginario. Inoltre, altre solu-
zioni tecniche intendono 
mitigare l'impatto sull'am-
biente e sul paesaggio cir-
costante. Artefici dell'opera 
sono il gruppo tedesco Ibc 
Solar Ag, e una società friu-
lana di progettazione, la 
Semesteb di Udine, ai verti-
ci nordestini nel settore de-
gli impianti fotovoltaici di 
grandi dimensioni. Il valore 
dell'investimento rimane 
riservato, ma secondo i 
prezzi correnti di mercato si 

stima in 40 milioni il volu-
me dei lavori di realizzazio-
ne. «Il progetto – spiega il 
vicepresidente di Semesteb, 
Alessandro Papparotto – è 
realizzato su una prospettiva 
di funzionamento di 30-40 
anni e accompagnata da 
un'analisi Life Cycle Asses-
sment. Lo sviluppo rapido 
di questo settore ha portato 
alla proliferazione di opera-
tori, ma è necessaria una 
profonda conoscenza del 
territorio in cui si idea un 
impianto, anche per tenere 
conto delle aspettative degli 
enti locali e delle popola-
zione. È per questo che noi 
operiamo solo nel Trivene-
to». L'impianto di Manzano 
ha una potenza installata di 
picco di 11,209 MWp ed è 
capace di generare una 
quantità di energia pari a 
circa 13 GWh/anno, suffi-
ciente a coprire i consumi 
elettrici di circa 7mila per-
sone, evitando l'immissione 
in atmosfera di 6.500 ton-
nellate di anidride carboni-

ca. Nel parco solare, realiz-
zato nei pressi della zona 
produttiva di San Nicolò, 
vengono utilizzati circa 
50mila moduli fotovoltaici e 
1.000 inverter di tecnologia 
tedesca. L'impatto paesaggi-
stico e visivo, nel contesto 
comunque di prossimità di 
un'area industriale, è stato 
reso minimo. Le strutture su 
cui sono installate le celle 
fotovoltaiche non superano i 
2,5 metri di altezza e con-
sentono l'inerbimento natu-
rale; inoltre, l'intera area è 
dotata di recinto perimetra-
le, sollevato da terra di circa 
20 centimetri per consentire 
il passaggio di animali, in 
abbinamento a un'accurata 
mitigazione paesaggistica. 
Come si può osservare nella 
tabella, fino a oggi e prima 
dell'entrata in servizio del 
parco solare di Manzano, in 
Friuli-V.G. si registravano 
80 impianti di medie di-
mensioni, superiori ai 50 
kW, per una potenza totale 
di quasi 11,8 MW. «Il po-

tenziale generativo regiona-
le – sottolinea Papparotto – 
ha notevoli margini di svi-
luppo. Si potrà arrivare a 
300-500 MW, di cui 100-
200 installati sui tetti degli 
edifici, mentre il resto può 
essere garantito da installa-
zioni a terra di medie e pic-
cole dimensioni, sotto i 10 
MW, cui si possono ag-
giungere 2-3 grandi impian-
ti. Nel complesso potrebbe-
ro, essere interessati tra gli 
800 e i 1.200 ettari di cam-
pagna, in base alla tecnolo-
gia utilizzata. Gli impianti 
stanno subendo nel resto 
d'Europa un calo dei costi di 
installazione, tant'è che si 
prevede che nel 2015 i piani 
di ammortamento garanti-
ranno un reddito anche sen-
za incentivi pubblici». © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Le contropartite per la concessione 
Al comune il gettito Ici e un impianto su misura 
40MILA - Rendita annua. Per il municipio verrà realizzato gratis un 
impianto fotovoltaico da 80 Kw 
 

er il parco solare di 
Manzano è stata sot-
toscritta una conven-

zione che prevede una serie 
di tutele e una fideiussione 
per garantire il completo 
ripristino dell'area a fine ci-
clo. A beneficio dell'ammi-
nistrazione locale, che ha 
condiviso con le realtà im-
prenditoriali coinvolte un 
percorso durato due anni, è 
prevista, attraverso una se-
conda convenzione, la co-

struzione gratuita di un im-
pianto fotovoltaico da 80 
Kw, che produrrà reddito 
per l'ente pari a circa 40mila 
euro all'anno e il cui iter au-
torizzativo, seguito sempre 
dalla Semesteb, si è appena 
concluso. È contemplata, 
inoltre, una serie di attività 
di educazione ambientale 
nelle scuole del territorio. 
Questa attività di genera-
zione elettrica da fonte rin-
novabile prevede anche si-

gnificative ricadute per la 
comunità in termini di a-
dempimenti fiscali, valuta-
bili nel caso dell'impianto di 
Manzano in circa 100mila 
euro di Ici all'anno per le 
casse del comune. Da parte 
sua Semesteb, che tra di-
pendenti e collaboratori im-
pegna una trentina di pro-
fessionisti, sta seguendo at-
tualmente una decina di 
progetti per impianti di 
grandi dimensioni in tutto il 

Nord-Est, per una potenza 
complessiva superiore ai 60 
MW. Fondata nel 2007, ma 
appartenente a un gruppo di 
aziende che vanta 40 anni di 
esperienza nel campo della 
progettazione e costruzione 
di impianti meccanici indu-
striali e civili, prevede di 
concludere l'esercizio in 
corso con 2 milioni di fattu-
rato. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Servizi urbani – I nuovi assetti a Torino 

Già in ritardo la holding  
sul trasporto pubblico locale  
Nessun dettaglio operativo per la società di comune e regione 
 
TORINO - Nata da appena 
tre mesi, con l'intesa tra Re-
gione e Comune di Torino, 
la nuova holding del tra-
sporto pubblico locale fati-
ca, però, a mettersi in piedi. 
In primo luogo per i tempi 
definiti nel protocollo d'in-
tesa, che indica il 31 dicem-
bre come termine entro il 
quale gli assetti societari 
sarebbero stati perfezionati 
e attivati. In secondo luogo 
perché, all'interno della 
stessa maggioranza a Palaz-
zo civico, la discussione è 
ancora tutta aperta, con la 
delibera appena assegnata 
alle commissioni trasporti e 
bilancio e ancora in alto ma-
re. «Non abbiamo posizioni 
aprioristicamente contrarie 
– afferma il consigliere Pd 
Stefano Lo Russo – ma la 
discussione deve ancora 
cominciare, visto che la 
questione non è stata affron-
tata in nessuna sede». Stan-
do all'accordo sottoscritto a 
luglio con la Regione, la 
Esercizio Trasporti Holding 
(Eth) vedrà la partecipazio-
ne paritaria dei due enti e 
dovrebbe dividersi in tre 

rami operativi: la Gtt – che 
si occuperà del servizio di 
trasporto urbano su gomma, 
tram e metropolitana –, par-
tecipata da Eth almeno al 
18%, nel quale la governan-
ce sarà affidata al Comune. 
Specularmente, il servizio 
sulle linee ferroviarie regio-
nali sarà controllato dalla 
società Ferro Regione, dove 
le quote maggioritarie sa-
ranno gestite da piazza Ca-
stello, oltre che da Eth. In 
entrambi i casi, è previsto 
che sull'eventuale ingresso 
di nuovi partner il socio 
pubblico di minoranza ven-
ga consultato obbligatoria-
mente. Da Eth dipenderà 
poi una terza società, la Fer-
ro Torino, competente sulla 
gestione del sistema ferro-
viario metropolitano: Palaz-
zo civico e Regione si spar-
tiranno al 50% il controllo. 
L'eventuale ingresso di soci 
privati nella holding non è 
ben visto dai sindacati: 
«Crediamo che il pubblico 
sia in grado di organizzare 
un servizio efficiente – sot-
tolinea Davide Masera, se-
gretario provinciale Filt-

Cgil – anche perché la so-
stenibilità economica è 
sempre garantita in larga 
parte da fondi degli enti». 
Per ora, anche il Comune si 
mostra prudente: «Prima 
bisogna fare la gara per il 
servizio – afferma il vice-
sindaco Tom Dealessandri – 
poi si potrà valutare, alla 
luce di chi vincerà, se far 
entrare nel capitale anche 
soggetti privati». Promossa 
con riserva, dai sindacati, 
l'idea della holding: «La 
mia impressione è che si sia 
volato basso» sostiene Ma-
sera. Intanto prende forma 
la scissione tra Gtt – che si 
riorganizza in vista della 
gara (si veda l'articolo a la-
to), preparandosi a fronteg-
giare eventuali nuovi com-
petitor – e InfraTo, incarica-
ta di gestire le infrastrutture, 
a partire da metropolitana e 
linea 4. «Come prevedeva 
l'accordo firmato la scorsa 
estate – afferma Masera – 
dal primo ottobre è iniziata 
la divisione, anche se al 
momento gli uffici sono an-
cora gli stessi. Se c'è un po' 
di confusione, credo sia fi-

siologica». Dei 64 dipen-
denti che da Gtt dovrebbero 
traslocare nella nuova strut-
tura, al momento una trenti-
na hanno già effettuato il 
passaggio: «Si tratta di ad-
detti che lavorano nel setto-
re ingegneria e progettazio-
ne – afferma Enzo Di Luc-
chio, rsu della Filt-Cgil in 
Gtt –, 24 dei quali erano de-
stinati al passaggio in virtù 
delle loro mansioni, mentre 
gli altri hanno chiesto il tra-
sferimento». La preoccupa-
zione, piuttosto, è relativa 
alla sostenibilità economi-
co-finanziaria delle due a-
ziende. «Nei piani che ci 
sono stati presentati – con-
clude Masera – il canone 
che Gtt dovrà versare rag-
giungerà i 14,9 milioni nel 
2016, ma anche InfraTo do-
vrà confrontarsi, in tempi di 
tagli come quelli attuali, con 
il reperimento di risorse per 
completare la prima linea 
del metrò e forse costruire 
la seconda». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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CONTI PUBBLICI 

Debiti del Piemonte verso 7 miliardi  
Fitch: senza un controllo della spesa nel 2013 l'esposizione sarà 
doppia rispetto al 2007 
 
TORINO - Dai 3,4 miliardi 
del 2007 ai 4,8 di fine 2009. 
Corre al ritmo di 700 milio-
ni in più all'anno il debito 
della regione Piemonte, che 
avanti di questo passo nel 
2013 potrebbe ritrovarsi con 
un'esposizione di 7 miliardi. 
La previsione è degli anali-
sti di Fitch ratings, che pro-
prio alla luce di queste sti-
me hanno deciso di confer-
mare il rating AA- di Piazza 
Castello, ma al contempo di 
modificarne le prospettive 
da "stabili" a "negative", 
aprendo la strada a un pos-
sibile declassamento (al 
giudizio A+) nell'arco dei 
prossimi 2-3 anni. «Il meri-
to di credito della Regione è 
elevato – mette in chiaro 
Raffaele Carnevale, l'eco-
nomista che ha curato l'ul-
timo report sui conti regio-
nali – ma non può passare 
inosservato il crescente in-
debitamento finanziario, per 
di più in un contesto di per-
sistente debolezza del bilan-
cio corrente». Il problema, 
in fondo, è qui: indebitarsi, 
di per sé, non è un male as-
soluto, ma la situazione di-
venta difficilmente sosteni-
bile se l'incremento dell'e-
sposizione si accompagna a 
una rigidità di bilancio (a 
livello di uscite ed entrate), 
che non consente di coprire 
il costo dello stesso debito. 
Che è proprio il caso del 
Piemonte: «L'incapacità di 
controllare la spesa corrente 
– puntualizza Carnevale – 
potrebbe portare a risultati 
operativi non in grado di 

coprire le rate annue di mu-
tui e prestiti». Una situazio-
ne di fatto equivalente 
all'anticamera del declassa-
mento. Il peso della sanità 
Punto debole dei conti pie-
montesi resta la sanità, con i 
suoi 7,5 miliardi di paga-
menti catalizzati nel 2009, 
su un totale di 12,2 miliardi. 
Nonostante il tasso annuo di 
crescita dei costi complessi-
vi per beni e servizi sanitari 
sia sceso al 3% nel 2009 dal 
9% del 2007, «la rigidità dei 
costi per le prestazioni o-
spedaliere – registra Fitch – 
rimasti stabili nonostante il 
piano per la loro riduzione, 
ha generato disavanzi in sa-
nità per circa 350 milioni 
annui, quasi il doppio delle 
precedenti previsioni». Ri-
sultato: se non ci saranno 
misure correttive più incisi-
ve, l'entità dei disavanzi sa-
nitari rimarrà simile anche 
nel 2010 e nel medio termi-
ne. La classifica Il Piemonte 
non è l'unico caso in Italia 
di corsa all'indebitamento. 
Ma l'ente, soprattutto negli 
ultimi due anni della giunta 
Bresso, ha premuto sull'ac-
celeratore ben più della me-
dia: «Fino a tre anni fa il 
livello del debito in rappor-
to alle entrate si trovava su-
gli stessi livelli di Lombar-
dia e Veneto – fanno notare 
da Fitch – adesso è molto 
più alto». Così si spiega an-
che la posizione in classifi-
ca, che tra le dieci regioni 
passate al setaccio dall'a-
genzia di rating, colloca il 
Piemonte al quart'ultimo 

posto; alle spalle, ci sono 
soltanto Calabria, Sicilia e 
Lazio. Guardando oltre le 
regioni, oggi il comune di 
Torino ha un rating A+, 
l'Atc del capoluogo A stabi-
le, così come il Politecnico 
di Torino. Gli investimenti 
Ma per cosa sono stati uti-
lizzati i 1.400 milioni di 
mutui accesi tra il 2007 e il 
2009? «Per attività di inve-
stimento», dicono gli eco-
nomisti di Fitch ratings, ri-
portando le risposte ricevute 
dagli amministratori regio-
nali al riguardo. Ma proprio 
qui la regione finora ha pre-
ferito restare sul vago, come 
fa notare la Corte dei conti 
nella sua ultima relazione 
sulla gestione finanziaria 
della Regione, diffusa nei 
giorni scorsi: «Non sono 
pervenute le informazioni 
richieste relativamente alla 
finalità dei mutui contratti 
nell'esercizio 2009», si leg-
ge nella relazione curata 
dalla sezione regionale di 
controllo della Corte. Il de-
bito e le rate Tornando al 
debito, al 31 dicembre 2009 
la Corte dei conti ha regi-
strato un'esposizione pari a 
4,85 miliardi. Di questa ci-
fra, 2,67 miliardi derivano 
da mutui, altri 2,16 da pre-
stiti obbligazionari (si veda 
l'altro servizio in pagina). 
Attualmente, calcolano gli 
analisti di Fitch ratings, la 
rata annua ammonta a circa 
290 milioni l'anno, ma nel 
caso in cui – come prevedo-
no – il debito dovesse salire 
a 7 miliardi, ecco che la rata 

raggiungerebbe quota 350 
milioni. Non a caso, la pay 
back ratio, l'indice che mi-
sura il tempo necessario a 
coprire l'intero debito, «po-
trebbe rimanere intorno ai 
50 anni», vale a dire su li-
velli ben più elevati che in 
passato. A meno che, preci-
sa il report, «il nuovo siste-
ma di finanziamento delle 
regioni basato su comparte-
cipazioni ai gettiti Iva 
(45%) e Irpef (10%), al po-
sto dell'attuale mix di tasse 
e trasferimenti, non dovesse 
determinare l'auspicato au-
mento delle entrate regiona-
li e, conseguentemente, del 
margine operativo a circa 
500 milioni annui nel medio 
termine». Non solo. Per 
quanto riguarda il debito, 
l'incognita più pesante ri-
guarda i tassi. Sì, perché al 
momento i quasi cinque mi-
liardi di esposizione sono 
tutti a tasso variabile. Gli 
indici al momento sono bas-
si e le previsioni sembrano 
escludere rialzi significativi, 
ma certo le casse della re-
gione sono in balìa dei mer-
cati: «Non ci sono elementi 
che vanno in questa dire-
zione, ma è chiaro che se 
dovessero raddoppiare i tas-
si potrebbe raddoppiare an-
che il costo annuo per inte-
ressi passivi», ricorda Car-
nevale. In pratica, una za-
vorra in più su un bilancio 
già appesantito. Un bel grat-
tacapo per la giunta Cota.  
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Corte dei conti 

Nel mirino i «derivati» della Bresso 
 

ulla testa della regio-
ne grava poco meno 
di due miliardi di pre-

stiti obbligazionari, in gergo 
"derivati". Per la precisione, 
un miliardo e 856 milioni, 
collegati a cinque diversi 
contratti siglati nel 2006 
dalla giunta Bresso: tre da 
800 milioni l'uno con Mer-
rill Lynch, Banca Opi 
(gruppo Intesa Sanpaolo) e 
Dexia di durata trentennale, 
altri due da 28 milioni l'uno 
ancora con Merrill Lynch e 
Banca Opi, questa volta di 
durata quinquennale. Pro-
prio i derivati sono uno dei 
punti su cui si è concentrata 
la Corte dei conti nella sua 

ultima relazione sulla ge-
stione finanziaria della re-
gione. Un rapporto di 68 
pagine, in cui i conti regio-
nali vengono sostanzial-
mente promossi, salvo qual-
che eccezione. Una è di tipo 
informativo ( i giudici la-
mentano scarsa trasparenza 
da parte della regione in oc-
casione degli ultimi mutui 
sottoscritti), un'altra riguar-
da proprio i derivati. Al ri-
guardo, dalla Corte arrivano 
essenzialmente tre osserva-
zioni: anzitutto, si fa notare 
che non è stato osservato 
quanto prescritto dalla legge 
(il decreto ministeriale 
389/2003) in base al quale 

«l'importo delle operazioni 
stipulato con ogni contro-
parte non dovrebbe eccede-
re, tendenzialmente, il 25% 
del totale», qualora si vada 
oltre i 100 milioni. Altra 
questione, le garanzie: le 
modalità con cui la regione 
ha firmato i derivati preve-
dono che il capitale da rim-
borsare alla scadenza venga 
accumulato di anno in anno, 
in un apposito fondo. Pecca-
to che, osserva la Corte, la 
regione non abbia costituito 
una garanzia contro l'even-
tuale insolvenza dell'inter-
mediario finanziario a cui è 
stato affidato lo stesso fon-
do: in pratica, piazza Castel-

lo non sembra essersi tutela-
ta nel caso in cui, al mo-
mento di rimborsare il debi-
to, le somme accumulate 
non si rivelassero disponibi-
li. Le ultime perplessità ri-
guardano «la formulazione 
del contratto in lingua in-
glese e il rinvio, per la di-
sciplina del rapporto e le 
eventuali controversie, alla 
legge e alla giurisdizione 
inglese». Motivo per cui, 
dice la Corte, «pare ancora 
opportuno riservare ulteriori 
approfondimenti». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Ambiente – Impianto di rigassificazione e pirolisi al posto della di-
scarica di Brissogne 

La maxi gara-rifiuti in Vallée  
Bando da 225 milioni - Legambiente: trattamento a freddo migliore 
 
AOSTA - Valle d'Aosta a 
una svolta nella gestione del 
ciclo di rifiuti. Addio alla 
discarica di Brissogne, via 
libera alla costruzione di un 
nuovo impianto a pirolisi e 
gassificazione per la valo-
rizzazione energetica dei 
rifiuti urbani. Un progetto 
che vale sui 225 milioni. A 
marzo il Consiglio ha ap-
provato la delibera di revi-
sione del Piano regionale di 
gestione dei rifiuti. Ad apri-
le la giunta ha avviato le 
procedure di evidenza pub-
blica per la gestione e la re-
alizzazione del nuovo im-
pianto e, nel mese di otto-
bre, l'assessorato Territorio 
e ambiente ha definito, nero 
su bianco, gli indirizzi per 
l'affidamento in concessione 
del servizio di gestione in-
tegrata dei rifiuti. Una gara, 
in fase di preparazione, che 
vale 225 milioni, compren-
sivi dei costi di gestione dei 
servizi per tutta la durata 
della concessione e degli 

investimenti per la realizza-
zione dei nuovi impianti. Il 
sito in cui è prevista la rea-
lizzazione dell'impianto di 
trattamento è all'estremità 
ovest del Centro regionale 
di Brissogne. Si estende per 
24.200 mq. Manca l'ok della 
terza commissione agli indi-
rizzi – oggi sono in pro-
gramma le audizioni di as-
sessore e tecnici, poi è pre-
visto il voto –, poi la giunta 
dovrà dare il via libera allo 
studio di fattibilità. A que-
sto punto si potrà pubblicare 
la gara, rispettando la tem-
pistica – fine novembre – 
come ha ribadito l'assessore 
all'Ambiente Manuela Zu-
blena in Consiglio. Intanto, 
già a luglio è stato pubblica-
to l'avviso di preinforma-
zione sulla gazzetta europe-
a. «Si tratta di un caso – 
spiega Fulvio Bovet, diri-
gente del settore Ambiente 
e responsabile del procedi-
mento – di finanza a proget-
to, i tempi di realizzazione 

si aggirano sui due anni». Il 
tema è caldo, anche alla lu-
ce del recente voto negativo 
espresso in Consiglio in me-
rito ad una petizione – pre-
sentata da oltre mille citta-
dini – per la costruzione di 
un impianto di compostag-
gio dove conferire la frazio-
ne organica dei rifiuti (21% 
del totale). «Siamo convinti 
– sottolineano dal direttivo 
di Legambiente Valle d'Ao-
sta – che un impianto da 
220 milioni per una produ-
zione di rifiuti limitata co-
me quella locale sia spro-
porzionato, visto che la 
quantità di rifiuti indifferen-
ziati da trattare si aggira sul-
le 42mila tonnellate». La 
soluzione per gli ambienta-
listi è un'altra: «Spingere 
sulla raccolta differenziata, 
frazione umida compresa, 
sulla riduzione dei rifiuti e 
sul trattamento a freddo per 
la parte restante». La produ-
zione totale di rifiuti in Val-
le d'Aosta è diminuita dal 

2006 per poi registrare un 
incremento nel 2009 (a quo-
ta 76.177 tonnellate, +2,4%, 
596,3 chili a testa, sopra la 
media nazionale a causa an-
che dei flussi turistici), con-
fermato dai primi sei mesi 
del 2010 (+3,5%). La rac-
colta differenziata ha invece 
un andamento crescente: tra 
2008 e 2009 è aumentata 
del 4,9%, del 6% nei primi 
sei mesi dell'anno. Nel 2009 
ha raggiunto il 40,8% sul 
totale dei rifiuti urbani. An-
cora lontana, comunque, 
dagli obiettivi nazionali 
(almeno il 50% entro di-
cembre 2009; il 65% entro 
dicembre 2012) e regionali 
(50% di raccolta differen-
ziata e 40% di valorizzazio-
ne entro nel 2009; rispetti-
vamente 60 e 50% nel 
2011). © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Fiscalità locale 

Dal patrimonio ecclesiastico  
un «tesoretto» da 50 milioni  
L'Ici sulle proprietà nel caso che dal 2014 scompaia l'esenzione 
 

mmonterebbe a cir-
ca 50 milioni il pa-
trimonio che, se-

condo una stima prudenzia-
le, potrebbe entrare nelle 
casse dei comuni del Cen-
tro-Nord se gli immobili di 
proprietà della Chiesa do-
vessero iniziare a pagare 
l'Ici dal 2014 così come pre-
figurato nella bozza del de-
creto sul federalismo fiscale 
municipale approvato in a-
gosto in via preliminare dal 
governo. Un patrimonio de-
rivato non solo dal raddop-
pio dell'aliquota (che nella 
nuova imposta dovrebbe 
lievitare all'1,3% dall'attuale 
media dello 0,6%) ma anche 
dai recuperi degli anni pre-
gressi (fino a quattro). Fino-
ra su questo punto valgono i 
dettami del Dlgs 504 del 
1992 (che prevede l'esen-
zione dall'Ici per i beni della 
Chiesa) e un atto dell'ultimo 
governo Prodi, nel 2006, 
che, correggendo un atto 
estensivo del governo Ber-
lusconi del 2005, mantene-
va l'esenzione per gli im-
mobili dalle finalità "non 
esclusivamente commercia-
li". I dati. Si tratta in ogni 
caso di una stima pruden-
ziale calcolata sulla base dei 
dati forniti dal Gruppo Re 
(dove Re sta per religioso 
ed ecclesiastico), che si oc-
cupa fra l'altro di gestione 
immobiliare e che dal 1984 
opera nel mercato religioso 

ed ecclesiastico. Secondo i 
dati forniti dalla società, che 
riprendono sostanzialmente 
quelli riferiti dalla Cei, 
nell'area, si troverebbero 
circa 1.860 immobili (tra 
case di cura, scuole, nidi, 
mense, case di riposo e di 
accoglienza) tassabili di 
proprietà di istituti religiosi 
ed ecclesiastici. A questi se 
ne aggiungerebbero 6.583 
non tassabili perché luoghi 
di culto o relative pertinen-
ze. Ma, sulla base delle ri-
sultanze puntuali del catasto 
gli immobili di proprietà 
della Chiesa esistenti nell'a-
rea potrebbero essere molti 
di più. Basti pensare che nel 
solo comune di Bologna so-
no registrati al catasto circa 
2.600 edifici tra abitazioni 
(categoria catastale A), 
scuole, ricoveri, orfanotrofi, 
ospizi, case di cura ed ospe-
dali (categoria B) e, infine, 
negozi e magazzini (catego-
ria C). «Secondo le nostre 
stime – spiega Mauro 
Cammarata, direttore del 
settore Entrate e finanze del 
comune di Bologna – se 
questi immobili fossero tutti 
sottoposti al regime fiscale 
dell'Ici, il comune dovrebbe 
incassare circa 3,6 milioni 
all'anno. Invece, per via del 
regime di esenzione, l'Ici 
incassata da questi beni è di 
poco superiore ai 700mila 
euro all'anno e si riferisce a 
soli 1.346, edifici». Le case 

fantasma. Uno dei proble-
mi con cui dovrebbero mi-
surarsi gli uffici comunali, 
nel caso in cui dovessero 
iniziare a tassare gli immo-
bili della Chiesa, sarebbe 
quello di aggiornare le pro-
prie banche dati per il solo 
fatto che questi immobili, 
non essendo mai stati sotto-
posti a un regime fiscale, 
non rientrerebbero nell'attu-
ale elenco dei contribuenti. 
«Sarebbe una ricerca meti-
colosa – spiega Gianluca 
Ercolani, funzionario 
dell'ufficio Ici del comune 
di Perugia – che potrebbe 
durare anche un anno poi-
ché si tratterebbe di andare 
a verificare ogni edificio». 
Ad Ancona un censimento 
di questo genere era già sta-
to avviato circa 5 anni fa 
per tentare di stanare quegli 
immobili che, ancorché di 
proprietà della Chiesa, ve-
nivano impiegati per usi 
commerciali e quindi non 
avevano diritto all'esenzio-
ne. «Da quest'attività di in-
vestigazione – spiega An-
drea Biekar, assessore al 
Bilancio del comune di An-
cona – abbiamo messo in 
regola con il fisco 3 cinema 
parrocchiali, che producono 
un gettito complessivo di 
10mila euro all'anno, e una 
trentina di circoli ricreativi 
dai quali incassiamo circa 
200mila euro all'anno». La 
normativa. In realtà, fino 

ad oggi, la poca chiarezza 
della normativa di esenzio-
ne, frutto di un ginepraio di 
leggi, leggine e circolari ac-
cavallatesi nel tempo, non 
ha contribuito a chiarificare 
la situazione. «Può capitare 
– spiega Aurelio Curina, 
consulente tributario per gli 
enti religiosi e consulente 
esterno del Gruppo Re – che 
lo stesso tipo di immobile 
possa subire trattamenti fi-
scali diversi da comune a 
comune perché magari non 
tutti gli enti hanno recepito, 
ad esempio, il contenuto di 
alcune circolari che non 
hanno valore di legge. Pen-
so alla numero 2/df del 
2009 dell'agenzia delle En-
trate che ha chiarito il con-
cetto di "non esclusivamen-
te commerciale" riferito agli 
immobili che avrebbero di-
ritto ad esenzione. Accade 
di frequente che queste fac-
cende approdino dinanzi al 
giudice tributario». A Peru-
gia si è arrivati alla querelle 
giudiziaria tra la diocesi e il 
comune, persa in primo 
grado dalla pubblica ammi-
nistrazione. «È giusto che 
quegli immobili in cui si 
svolgono attività commer-
ciali – spiega Vincenzo 
Cappannini, direttore dell'i-
stituto diocesano sostenta-
mento clero di Perugia-Città 
della Pieve – paghino l'Ici. 
Ma per quelli che ospitano 
attività sociali senza alcuno 

A



 

 
10/11/2010 

 
 
 

 
 

 36

scopo di lucro un aumento 
dei costi derivato dall'intro-
duzione dell'Ici potrebbe 
comportare una riduzione 
della qualità e della quantità 
dei servizi». L'emergenza. 
Molto più preoccupato 
monsignor Gianluigi Nuvo-

li, economo della diocesi di 
Bologna che annuncia che 
«se dovesse passare la ri-
forma tributaria, sarebbero a 
rischio chiusura tutti gli enti 
che si occupano di assisten-
za ai bisognosi a cominciare 
dal centro diocesano della 

Caritas che offre ogni anno 
circa 63mila pasti gratuiti». 
Nelle tre case della carità di 
Bologna, ha spiegato il reli-
gioso, «sono ospitati circa 
un centinaio di degenti. Se 
dovessero chiudere battenti, 
sarebbe lo stato a doversi 

fare carico di loro, ma dubi-
tiamo che sia in grado di 
farlo». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Per le aree edificabili imposizioni differenti a seconda delle leggi ur-
banistiche 

Caos normativo sui terreni 
 

iaggiano a tre velo-
cità i comuni del 
Centro-Nord sul 

trattamento fiscale delle a-
ree edificabili ai fini dell'Ici. 
L'imposta infatti viene cal-
colata in tre modi diversi sul 
territorio che possono com-
portare differenze di esbor-
so per i proprietari, superio-
ri anche del triplo, tra un 
comune e l'altro. La diffe-
renza la fanno le leggi urba-
nistiche approvate dalla re-
gione sul territorio e appli-
cate, poi, dai comuni. Ma ha 
origini molto più vecchie. 
Quando l'Ici sui terreni edi-
ficabili fu introdotta, infatti, 
si stabilì che doveva essere 
calcolata sulla base delle 
aree edificabili individuate 
dal vecchio piano regolato-
re. Dal 2000 i nuovi piani 
urbanistici regionali hanno, 
però, sostituito il piano re-
golatore con l'introduzione 
di un piano strutturale (su 
cui si calcola l'Ici) e di uno 
operativo (che equivale al 
vecchio Prg), entrambi di 
competenza dei comuni che 
individuano, nel primo caso, 
la potenzialità astratta delle 
singole aree situate nel terri-
torio comunale e, nel se-

condo caso, quali terreni 
saranno effettivamente edi-
ficati nel corso dei cinque 
anni successivi. «Il Psc – 
fanno sapere dall'ufficio tri-
buti del comune di Bologna 
– è molto generico perché 
individua le aree edificabili 
solo astrattamente senza in-
dicare con precisione quan-
do e se diventeranno edifi-
cabili. In questo modo, per 
gli uffici diventa molto dif-
ficile calcolare l'imposta 
esatta e soprattutto coloro 
che vi potrebbero essere 
sottoposti». Il gettito perce-
pito dal comune di Bologna 
dalle aree edificabili è di 
circa 3,7 milioni di euro. Se 
il valore venisse definito nel 
dettaglio usando ad esempio 
i criteri contenuti nel vec-
chio Prg o nel Poc, l'impo-
sta pagata dai contribuenti 
potrebbe anche triplicare 
perché un terreno concreta-
mente edificabile – perché 
c'è già, ad esempio un'auto-
rizzazione a costruire oppu-
re perché questa potrà, co-
munque, essere rilasciata 
entro breve tempo – vale di 
più. Non tutti i comuni del 
Centro-Nord si sono ade-
guati ai nuovi strumenti ur-

banistici. Il Psc è applicato 
in Emilia-Romagna e To-
scana e dal 10% dei comuni 
umbri. Nelle Marche, inve-
ce, dove la legge urbanistica 
non è stata rinnovata dal 
1992, l'Ici per i terreni edi-
ficabili si calcola ancora sul 
Prg. «Con la legge 34 del 
1992 – spiega Rodolfo No-
velli, dirigente del settore 
governo del territorio, mo-
bilità, infrastrutture – la re-
gione ha deciso di trasferire 
le proprie competenze alle 
province che hanno il com-
pito di approvare tutti gli 
atti urbanistici». Diversa la 
situazione in Umbria dove, 
all'interno della stessa re-
gione, i comuni adottano tre 
diversi criteri di calcolo (si 
veda grafico a lato). L'incer-
tezza normativa ha spinto il 
comune di Città di Castello 
a rivolgersi all'agenzia del 
Territorio per una valuta-
zione ufficiale del valore 
dei terreni presenti nel Prg. 
Grazie alle indicazioni 
dell'agenzia, negli ultimi tre 
mesi il comune ha incassato 
dai contribuenti che hanno 
aderito alla sanatoria circa 
650mila euro (dei 200mila 
preventivati). «Hanno paga-

to solo 400 dei 1.500 pro-
prietari interessati – spiega 
il consigliere comunale Ni-
cola Morini – ma il rischio 
di ricorsi è molto alto per-
ché il comune ha detto che 
modificherà la propria pre-
tesa tributaria di fronte ad 
una perizia giurata pagata 
dai contribuenti che indi-
cherà il valore del terreno». 
Per tentare di ripianare le 
differenze di trattamento 
normativo, la regione Emi-
lia-Romagna è intervenuta 
nel 2006 con una nuova 
legge urbanistica (che però 
non ha il potere di modifica-
re le disposizioni nazionali 
suffragate, peraltro, da un 
parere concorde di Corte 
costituzionale e Corte dei 
conti) nella quale si sostiene 
l'erroneità del calcolo dell'I-
ci sui piani strutturali. In 
questa logica, ha aderito a 
un tavolo interregionale co-
stituito da 8 regioni, al qua-
le si sta lavorando, fra l'al-
tro, per produrre un docu-
mento unitario che sensibi-
lizzi il legislatore nazionale 
sulla necessità di rivedere 
tutta la normativa. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Gettito triplicabile con adeguati aggiornamenti catastali 

Da ville e castelli 15 milioni 
 

astelli e ville fanta-
sma nelle regioni del 
Centro-Nord. C'è un 

problema eterno legato al 
censimento delle categorie 
di immobili di lusso indica-
te nelle categorie A8 e A9 
del catasto che, a seguito 
dell'aggiornamento delle 
risultanze catastali sui fab-
bricati ex rurali (voluto dal-
la Finanziaria 2007), ha fat-
to emergere negli ultimi an-
ni, molti edifici di pregio 
classificati come agricoli o, 
addirittura, come ruderi. Se-
condo i dati forniti dall'a-
genzia del Territorio nelle 
quattro regioni dell'area ci 
sono 11.475 residenze di 
lusso (10.488 ville e 987 
castelli). Sono abitazioni 
che producono un gettito 
complessivo, per i comuni 
dell'area, stimabile in circa 
15 milioni di euro. Ma la 
cifra potrebbe anche tripli-
care se si procedesse con un 
aggiornamento mirato e 
puntuale delle risultanze ca-
tastali. «Effettivamente – 
spiega Anna Giannotti 
dell'Istituto beni culturali 
dell'Emilia-Romagna, re-

gione in cui il catasto conta 
3.706 ville e 692 castelli – 
molte amministrazioni non 
riescono ad avere il quadro 
preciso del numero di edifi-
ci di pregio presenti sul ter-
ritorio. Per questo, tra il 
2002 ed il 2004, abbiamo 
completato un progetto di 
censimento dei castelli, ai 
fini della promozione delle 
eccellenze del territorio, in 
cui sono state coinvolte pa-
recchie regioni italiane. Ab-
biamo però – aggiunge – 
potuto censire solo gli edifi-
ci di proprietà pubblica, 
perché di quelli privati non 
ce ne siamo potuti occupare. 
Grazie al progetto, ad e-
sempio, la provincia di Mo-
dena è riuscita a creare una 
specie di circuito di 16 ca-
stelli, tutti di proprietà di 
enti pubblici, ai fini di una 
loro promozione e valoriz-
zazione». Però il numero 
dei castelli nella provincia, 
secondo l'agenzia del terri-
torio, sale a 36, consideran-
do anche quelli di proprietà 
privata. La possibilità di 
sfuggire all'imposizione fi-
scale per i proprietari degli 

edifici di lusso è data innan-
zitutto dalla normativa sul 
catasto che spesso affida 
alle valutazioni soggettive 
dei funzionari l'appartenen-
za di un immobili a una ca-
tegoria piuttosto che un'al-
tra. «I proprietari di ville e 
castelli – spiega Luca Ber-
tolini funzionario dell'uffi-
cio tributi del comune di 
Quattro Castella in provin-
cia di Reggio Emilia – che 
dovrebbero essere censite 
tecnicamente nella categoria 
A8, spesso riescono ad ac-
catastarle nella categoria 
immediatamente preceden-
te, A7, per potere beneficia-
re dell'esenzione Ici per l'a-
bitazione principale. Esen-
zione che, per contro, non è 
prevista per le ville A8. Ma 
le differenze tra una catego-
ria e l'altra sono così sottili 
che, in fase di accatasta-
mento, non è sempre facile 
distinguere le due tipologie 
di immobili. Inoltre non 
sempre si riesce neanche a 
capire con facilità l'importo 
esatto pagato dai proprietari 
che di solito fanno un ver-
samento unico per tutti gli 

edifici che possiedono». A 
Quattro Castella sono censi-
te 29 ville di pregio (A8), ed 
1 castello (A9), quello di 
Bianello che, essendo di 
proprietà pubblica, è esenta-
to dal pagamento dell'Ici. Di 
queste solo 9 sono abitazio-
ni principali e complessi-
vamente producono un get-
tito annuale per le casse del 
comune di 26.189, poco più 
di 900 euro a villa. E sul 
problema di individuare cri-
teri oggettivi e coerenti per 
l'accatastamento, insiste an-
che Antonello Delle Noci, 
assessore al bilancio del 
comune di Pesaro nel cui 
territorio si contano 89 ville 
ed 1 castello (pubblico) che 
producono ogni anno un 
gettito di 100mila euro, per 
una tassa media di circa 
1.100 euro ciascuno. «Negli 
anni scorsi – spiega Delle 
Noci – abbiamo proceduto a 
una massiccia opera di re-
cupero dell'evasione. Ma il 
gettito di ville e castelli è 
rimasto invariato». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C



 

 
10/11/2010 

 
 
 

 
 

 39

IL SOLE 24ORE CENTRO NORD – pag.21 
 

Bordignon (Università cattolica): da sciogliere l’incertezza sull’entità 
delle risorse 

In Umbria federalismo senza scossoni 
 
PERUGIA - Con il federa-
lismo, per ciò che riguarda 
le funzioni fondamentali, 
«l'Umbria non sembra cor-
rere rischi eccessivi in ter-
mini di allocazione delle 
risorse» anche se il quadro 
deve essere chiarito defini-
tivamente. Questo in sintesi 
quello che emerge da un'a-
nalisi realizzata da Massimo 
Bordignon, docente di 
scienza delle finanze alla 
Cattolica di Milano, che 
verrà presentata oggi duran-
te l'assise di Confindustria 
Perugia. Mentre al momen-
to risulta più complicato il 

ragionamento sulle materie 
che non rientrano tra le fon-
damentali. «La legge - spie-
ga Bordignon - consente di 
correggere il riparto del 
fondo perequativo per que-
ste funzioni in modo da te-
ner conto delle piccole di-
mensioni dell'Umbria, ma le 
risorse ridistribuibili a que-
sto fine sono limitate, com-
prendendo solo l'incremento 
della addizionale Irpef, in-
trodotta in sostituzione dei 
trasferimenti aboliti per la 
parte delle funzioni non 
fondamentali. È possibile 
dunque, a seconda di come 

la correzione verrà introdot-
ta, che la regione possa non 
ricevere risorse sufficienti a 
compensare lo svantaggio 
indotto dalla dimensione. 
Un problema aggravato dal-
la decisione del governo a 
giugno di tagliare ulterior-
mente i trasferimenti alle 
regioni». Per quanto ampia 
sia ancora l'incertezza su 
questi fronti, secondo il do-
cente «non c'è dubbio che 
con l'attuazione della legge 
delega qualche passo in più 
in queste direzione verrà 
fatto. Questo implica più 
autonomia, ma anche più 

responsabilità». Per i vertici 
di Confindustria «è essen-
ziale evitare che l'attuazione 
del processo di maggiore 
autonomia finanziaria degli 
enti locali porti a un incre-
mento del livello della spesa 
pubblica e della pressione 
fiscale, che già oggi tanto 
penalizza la competitività e 
la capacità di autofinanzia-
mento delle nostre impre-
se». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA  
 

Ivano Porfiri 
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Emilia Romagna  

Dalle province 40 milioni  
per inserire i giovani al lavoro  
Bologna valuta 500 progetti di impresa l'anno e ne sostiene il 15% - 
PROFILI ALTI - «A Modena i fondi sostengono anche diplomati e 
laureati in cerca di occupazione» 
 
BOLOGNA - L'inserimen-
to dei giovani nel mondo 
del lavoro passa per l'orien-
tamento e la formazione 
professionale e viene garan-
tito, in gran parte, dai fondi 
sociali europei. Si aggira sui 
40 milioni di euro la spesa 
che le province dell'Emilia-
Romagna effettuano ogni 
anno per la realizzazione di 
percorsi orientativi e proget-
ti attuati da uffici per l'im-
piego, enti di formazione 
accreditati o in collabora-
zione con le imprese. E se 
l'obiettivo naturale è favori-
re l'incontro tra domanda e 
offerta, la difficoltà, altret-
tanto naturale, è distinguere 
tra risorse destinate a chi è 
in cerca di una prima occu-
pazione e risorse destinate a 
espulsi dal lavoro, disoccu-
pati e cassaintegrati, che 
hanno la priorità. Nella ca-
tegoria "formazione e inse-
rimento lavorativo" vanno 
infatti sia gli under 30 che 
gli over 30. Una netta divi-
sione la fa soltanto la pro-
vincia di Forlì, che alla fa-
scia di età 15-18 anni ha de-
stinato nell'anno in corso 
5,3 milioni di euro per corsi 
nei settori della meccanica, 
dell'elettronica, dell'autori-
parazione e della ristorazio-
ne. «Collaboriamo con le 
aziende fin dal momento 
della programmazione e 

questo consente poi al 70% 
dei frequentanti, circa 400 
all'anno, di trovare un'occu-
pazione», spiega l'assessore 
Denis Merloni. Mette com-
plessivamente in campo al-
trettante risorse Ravenna, 
che nello specifico dei gio-
vani tra i 19 e i 32 anni 
guarda direttamente all'Eu-
ropa con due progetti Leo-
nardo per borse di studio 
con tirocinio in aziende pri-
vate e pubbliche all'estero. 
L'obiettivo, come spiega 
l'assessore Paolo Valenti, «è 
potenziare la loro spendibi-
lità rispetto alle imprese del 
territorio», alle quali è rivol-
to, aggiunge la dirigente 
Francesca Gelosi, «un pro-
getto trimestrale per autoc-
toni e stranieri di età com-
presa tra i 19 e i 25 anni». 
Punta su una formazione 
tematica la Provincia di Fer-
rara, che con circa 2 milioni 
di euro ha individuato, co-
me primari, profili «legati 
all'ambiente, al risparmio 
energetico, all'artigianato, 
alla ristorazione, non met-
tendo più al centro la mec-
canica – spiega l'assessore 
Caterina Ferri – e così ven-
gono privilegiate iniziative 
che nascono dal bisogni rea-
li». Spartisce le competenze 
la provincia di Bologna, che 
da un lato indirizza circa 5 
milioni di euro alla forma-

zione, dall'altro promuove 
nuove attività con il Centro 
di orientamento e sostegno 
per la creazione d'impresa. 
«I ragazzi spesso non sanno 
cercare il lavoro – conferma 
la dirigente, Patrizia Paga-
nini – e faticano a spendere 
la loro competenza, pensan-
do sia sufficiente inviare un 
curriculum. Noi, oltre ad 
attuare corsi, tirocini e labo-
ratori di gruppo, insegnamo 
loro le strategie per mettersi 
in gioco». Si rivolge al Cen-
tro chi ha le idee già chiare. 
«Ogni anno – conferma il 
responsabile, Antonio Bar-
resi – valutiamo circa 500 
progetti, il 15% dei quali 
viene giudicato attuabile. A 
proporsi sono soprattutto 
giovani con diploma o lau-
rea, che guardano a com-
mercio, artigianato, servi-
zi». Ha dedicato alla forma-
zione circa 5 milioni di euro 
anche Piacenza, che per i 
giovani attua tirocini e pro-
getti di alternanza scuola-
lavoro nel settore della logi-
stica. Stesse cifre per Mo-
dena e Parma. Modena so-
stiene l'inserimento di gio-
vani con qualifiche medio-
alte, quindi diplomati e lau-
reati. «Tra le nuove fasce di 
disoccupazione generate 
dalla crisi – commenta l'as-
sessore Francesco Ori – ci 
sono giovani che, già prima 

a rischio di precarietà, fati-
cano a trovare impieghi co-
erenti con il proprio curricu-
lum». Si affida alla forma-
zione "concordata" con le 
associazioni di categoria 
Parma, che propone diffe-
renti percorsi di formazione, 
dal disegnatore meccanico 
al tecnico di amministrazio-
ne, con tirocini in azienda, 
che «per i più giovani – ri-
marca l'assessore Manuela 
Moretti – nella maggior par-
te dei casi si trasformano in 
rapporto di lavoro». Con 5 
milioni di euro Reggio Emi-
lia mira alla «specializza-
zione di figure tecnico-
professionali in risposta alla 
richiesta del sistema produt-
tivo», spiega l'assessore Ile-
nia Malavasi. Sintetizza per 
tutti l'assessore provinciale 
di Rimini (7 milioni di eu-
ro), Meris Soldati: «La for-
mazione professionale – af-
ferma – è una leva strategi-
ca di crescita, promozione e 
sviluppo per il sistema eco-
nomico, produttivo e socia-
le. Un raccordo decisivo tra 
scuola e lavoro, ma anche 
un volano per la crescita 
professionale del singolo e 
dell'impresa». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Camilla Ghedini 
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Marche – La Corte dei conti ha esaminato la situazione di otto am-
ministrazioni 

Enti locali «bacchettati» sui controlli 
 
ANCONA - Rimandato a 
settembre per riparare qual-
che materia il sistema dei 
controlli interni messi in 
piedi dalle amministrazioni 
provinciali di Ancona, A-
scoli Piceno, Macerata e Pe-
saro e Urbino e dai relativi 
comuni capoluogo. Così po-
trebbe essere sintetizzato il 
risultato dell'esame al quale 
quei sistemi sono stati sot-
toposti dalla sezione regione 
di controllo per le Marche 
della Corte dei conti. Gli 
enti locali devono dotarsi di 
propri meccanismi e stru-
menti di monitoraggio e va-
lutazione dei costi, dei ren-
dimenti e dei risultati delle 
attività svolte ottemperando 
a quanto previsto dal decre-
to legislativo 286/1999 (sui 
controlli interni) e del de-
creto legislativo 267/2000 
(testo unico enti locali). Il 
compito di verificare il fun-
zionamento dei sistemi in-
terni di controllo è stato at-
tribuito alla magistratura 
contabile dalla legge 

20/2004. I risultati appena 
pubblicati dalla sezione 
marchigiana della Corte si 
riferiscono all'esame degli 
atti amministrativi adottati 
nel 2008 dagli otto enti. La 
prima cosa che emerge è 
che in alcuni casi il soggetto 
che mette il visto di regola-
rità amministrativa e conta-
bile di un atto è lo stesso 
che lo emana: a garantire la 
legittimità, correttezza di un 
azione amministrativa è lo 
stesso ufficio che propone 
la deliberazione per intra-
prenderla. Per evitare un 
corto circuito, in cui il con-
trollato è anche il controllo-
re, la regolarità amministra-
tiva e contabile dovrebbe 
essere fornita da un ufficio 
terzo. Ma ciò non succede 
dappertutto, con situazioni 
molto diversificate da ente a 
ente: nel comune di Ancona 
manca un soggetto "terzo" 
per tali parere; nella provin-
cia di Ascoli Piceno la rego-
larità amministrativa è effet-
tuata dal soggetto che pro-

pone l'atto e quella contabi-
le dal responsabile dell'ap-
posito servizio finanziario. 
Tutte le amministrazioni 
coinvolte nell'indagine 
svolgono le altre altre forme 
di controllo oggetto dell'e-
same: valutazione dei diri-
genti, controllo strategico e 
controllo di gestione. Il co-
mune e la provincia di An-
cona, oltre alla provincia di 
Ascoli Piceno, pur dichia-
rando di svolgere le attività 
per verificare il grado di ef-
ficienza ed economicità del-
la loro attività amministrati-
va, non producono un report 
in grado di riportare i risul-
tati del controllo di gestio-
ne. Il magistrato relatore 
dell'analisi della Corte, Gae-
tano Galeffi, evidenzia co-
me l'efficacia del controllo 
strategico e di quello di ge-
stione, risentano, il primo, 
della difficoltà di definirne 
confini (con conseguente 
problematicità nella indivi-
duazione delle variabili da 
considerare) e, il secondo, 

della tendenza a ridurlo a 
una verifica contabile sugli 
impegni e equilibri di bilan-
cio, anziché di verifica tra 
obiettivi che sono stati pre-
fissati e quelli conseguiti. A 
conclusione della radiogra-
fia la Corte dei conti mette 
in luce una difficoltà degli 
otto enti a dotarsi di stru-
menti e procedure adeguate: 
«Questa situazione, si legge 
nella relazione, a distanza di 
molti anni dall'entrata in vi-
gore della normativa speci-
fica in tema di controlli in-
terni (1999), è significativa 
di un non elevato interesse 
di alcune amministrazioni 
per i controlli interni e per 
la loro attuazione, eviden-
temente in funzione di non 
rilevanti risultati in termini 
di adeguatezza dei controlli 
stessi rispetto alle esigenze 
dell'ente». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Raffaele Lungarella 
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Marche 

Indennità più magre in regione  
L'approvazione entro dicembre - È il terzo intervento di riduzione in 
5 anni 
 
PERUGIA - Saranno tre 
anni di austerity per i consi-
glieri regionali e gli asses-
sori dell'Umbria. La propo-
sta di legge bipartisan ora al 
vaglio della commissione 
affari istituzionali e che ver-
rà approvata entro la fine 
dell'anno inciderà per diver-
se voci sui costi della politi-
ca regionale, producendo un 
risparmio stimato intorno ai 
300mila euro l'anno fino al 
2014. Il taglio degli emolu-
menti per l'Umbria è il terzo 
in cinque anni. Dopo che 
nel 2003, le indennità dei 
consiglieri erano state porta-
te all'80% di quelle dei par-
lamentari, nel 2006 ci fu un 
primo taglio del 10% voluto 
dalla finanziaria. L'anno 
successivo, poi, per evitare 
lo svolgimento di un refe-
rendum il consiglio decurtò 
un ulteriore 8% spostando 
l'ancoraggio delle indennità 
dai parlamentari ai magi-
strati. Fino alla finanziaria 
di quest'anno, che ha impo-
sto ulteriore rigore. «Noi in 
verità potevano non toccare 
nulla - puntualizza il presi-
dente del consiglio, Eros 

Brega - visto che dati alla 
mano i consiglieri umbri 
sono quelli che percepisco-
no meno in Italia». «Addi-
rittura sarebbe stato possibi-
le aumentare le indennità - 
gli fa eco Andrea Lignani 
Marchesani del Pdl, tra gli 
estensori del progetto di 
legge - ma ci è sembrato 
opportuno dare un segnale 
decurtandocele per un trien-
nio come la manovra ha fat-
to per i dipendenti statali». 
L'Umbria è tra le poche re-
gioni sotto la media stabilita 
dalla conferenza dei presi-
denti delle regioni e abbon-
dantemente sotto il tetto 
massimo stabilito per gli 
organi politici. Il progetto di 
legge prevede diversi inter-
venti. Innanzi tutto viene 
decurtata l'indennità lorda, 
oggi di 118mila euro annui, 
del 10% sopra gli 80mila 
euro, cioè di 3.800 euro 
l'anno (322 euro lordi al 
mese). Oltre a questi, per la 
cosiddetta diaria, viene la-
sciato un 75% fisso, vinco-
lando il restante 25% alle 
presenze effettive nelle se-
dute di consiglio e commis-

sioni. In pratica, con la pre-
senza piena un consigliere 
percepirà circa 9.600 euro 
lordi (circa 6.300 netti) con 
una decurtazione massima 
di 600 euro in proporzione 
alle assenze. Per questa vo-
ce sono considerate assenze 
giustificate solo quelle per 
maternità/paternità e per 
missioni ufficiali. Comples-
sivamente la riduzione potrà 
raggiungere il 10% dell'in-
dennità. I tagli sull'indennità 
valgono anche per chi rive-
ste incarichi istituzionali. Il 
presidente della giunta e 
quello del consiglio, ad e-
sempio, finiranno col per-
cepire circa 6.800 euro netti 
al mese. Inoltre, è stato de-
ciso tra qualche mal di pan-
cia di incidere anche sui tra-
sferimenti ai gruppi consi-
liari: tagliati 60mila euro 
l'anno ai nove raggruppa-
menti politici, che oggi per-
cepiscono 23mila euro l'an-
no ciascuno. Infine, è stata 
tagliata la "monetizzazione" 
in caso di mancata assun-
zione degli assistenti dei 
gruppi (da 2.100 a 1.400 
euro al mese) per incentiva-

re l'occupazione. Non ver-
ranno toccati, invece, i circa 
9mila euro per ciascun con-
sigliere che vengono trasfe-
riti ai gruppi stessi ogni an-
no. Ciascuno di questi 
provvedimenti scadrà il 
primo gennaio 2014, quan-
do le indennità dovrebbero 
tornare come oggi, salvo 
altri interventi. Il fronte a 
sostegno della riforma è 
compatto. Ma c'è chi rilan-
cia, come Paolo Brutti 
dell'Italia dei valori, che 
chiede di incidere anche sui 
vitalizi dei consiglieri re-
gionali. «Vorremmo equipa-
rare il regime pensionistico 
a quello degli altri dipen-
denti, evitando l'attuale pre-
lievo di risorse dal bilancio 
regionale - afferma Brutti - 
ma è necessario studiare 
come gestire il regime tran-
sitorio, per questo pensiamo 
a un disegno di legge ad 
hoc». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Ivano Porfiri 
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IL SOLE 24ORE SUD – pag.2 
 

Il nuovo fisco – L’impatto sul territorio 

Il federalismo chiede al Sud  
un ticket da 64 euro a testa  
Tra tagli e aliquote la Puglia avrà il saldo peggiore: -250 milioni 
 

empi lunghi per ap-
plicare il federalismo 
fiscale? Impatto gra-

duale? Mica tanto. Anche se 
il sistema andrà a regime 
soltanto nel 2019, già nel 
2012 si potranno vedere i 
primi effetti per le regioni a 
statuto ordinario. E, secon-
do una simulazione su dati 
ufficiali Copaff, saranno 
effetti tutt'altro che neutrali 
con undici regioni, tutte 
quelle del Sud più Liguria, 
Marche, Piemonte, Toscana 
e Umbria che subiranno una 
perdita di gettito nel pas-
saggio dal sistema attuale a 
quello con compartecipa-
zione Irpef. A rischiare il 
salasso maggiore sarà la 
Puglia mentre i benefici più 
consistenti andranno alla 
Lombardia, seguita da La-
zio, Emilia Romagna e Ve-
neto. Il Sud continentale nel 
suo insieme deve pagare 
una tassa di benvenuto nel 
federalismo di 0,9 miliardi 
di euro. Ovvero un biglietto 
d'ingresso di 64 euro per 
abitante. Che in Molise sal-
gono a 149 e in Basilicata a 
163. Come si arriva a tali 
cifre? La bozza di decreto 
(240/2010) approvata dal 
consiglio dei ministri il 7 
ottobre e in fase di valuta-
zione da parte di enti locali 
e Parlamento non fornisce 
neppure un numero. In 
compenso la Copaff, la 
Commissione paritetica per 

l'attuazione del federalismo 
fiscale, ha snocciolato mi-
gliaia di dati. Però tali dati 
non sono necessariamente 
combacianti con le voci del 
decreto, se non altro perché 
lo stesso decreto non di rado 
si tiene nel vago e rimanda 
ad ulteriori provvedimenti 
la definizione delle voci che 
dovranno cambiare natura 
nel dare e avere tra Stato e 
regioni e tra contribuenti e 
sistema fiscale. Nonostante 
ciò è possibile definire 
qualche punto fermo. Nel 
2012 le regioni a statuto or-
dinario perderanno una serie 
di trasferimenti statali e la 
compartecipazione regiona-
le all'accisa sulla benzina 
(destinata a passare alle 
province). Il saldo comples-
sivo con lo Stato sarà zero 
perché in cambio riceveran-
no una quota di Irpef sotto 
la forma di un aumento 
dell'addizionale (oggi allo 
0,9%). Anche per i contri-
buenti il saldo sarà zero 
perché ci sarà una riduzione 
delle aliquote Irpef naziona-
li tale da bilanciare esatta-
mente la nuova addizionale. 
Per calcolare l'importo dei 
trasferimenti statali sop-
pressi bisogna andare un po' 
a spanne. Il decreto all'arti-
colo 6 si limita a dire che 
«sono soppressi tutti i tra-
sferimenti statali di parte 
corrente alle regioni a statu-
to ordinario aventi carattere 

di generalità e permanen-
za», rinviando a uno o più 
decreti la definizione dei 
trasferimenti. Nel rapporto 
della Copaff diffuso lo scor-
so giugno c'è una sezione, 
curata da Ernesto Longo-
bardi, che prova a calcolare 
proprio l'entità dei trasferi-
menti destinati a essere 
soppressi. La stima per le 
quindici regioni a statuto 
ordinario è di 6,4 miliardi, 
cui vanno sommati altri 0,4 
miliardi che non è stato pos-
sibile regionalizzare, per un 
totale di 6,8 miliardi. Nelle 
simulazioni si è ipotizzato 
che l'importo non regiona-
lizzato sia ripartibile nella 
medesima proporzione dei 
6,4 miliardi per i quali è sta-
ta effettuata la regionalizza-
zione. Ai 6,8 miliardi di tra-
sferimenti statali tagliati 
vanno sommati i proventi 
regionali da addizionale sul-
la benzina, anch'essi riporta-
ti nel rapporto della Copaff, 
pari a 2,2 miliardi. Il totale 
della manovra del 2012 di-
venta quindi di 9 miliardi di 
euro. Questi 9 miliardi de-
vono diventare nuova addi-
zionale Irpef. Anche per tale 
conteggio viene in soccorso 
la Copaff, che ha calcolato 
il gettito regionale dell'Ir-
pef, pari per l'insieme delle 
quindici regioni a statuto 
ordinario a 129 miliardi. Se 
si assegna alle regioni il 7% 
di tale cifra il totale fa ap-

punto i 9 miliardi di trasfe-
rimenti e accise cancellati. 
In pratica le Regioni avran-
no una addizionale di 1,5 
punti (oltre allo 0,9% attua-
le) e nel loro insieme pareg-
geranno i conti. L'aliquota 
base Irpef scenderà dal 23% 
al 21,5% in modo che il 
contribuente non avvertirà 
la differenza. Ma i saldi, 
come si è detto, non saranno 
neutrali in tutte le regioni 
perché mentre i trasferimen-
ti sono più o meno propor-
zionati agli abitanti, il getti-
to Irpef è proporzionato alla 
ricchezza, la quale in Italia 
è tutt'altro che omogenea 
sul territorio. E così per e-
sempio la Puglia dovrà ri-
nunciare a 536 milioni di 
trasferimenti statali e a 131 
milioni di gettito da benzina 
per un totale di 667 milioni, 
a fronte dei quali con l'addi-
zionale Irpef di un punto e 
mezzo incasserà soltanto 
417 milioni con una perdita 
secca di 250 milioni, pari a 
61 euro per abitante. Sul 
fronte opposto la Lombardia 
rinuncerà a 1.059 milioni di 
trasferimenti e a 676 milioni 
di accisa sulla benzina per 
un totale di 1.735 milioni, 
mentre grazie all'Irpef por-
terà in cassa 2.317 milioni, 
ovvero 582 più di adesso, 
pari a un guadagno di 59 
euro per residente. Nel rap-
porto per abitante, il bigliet-
to d'ingresso nel federali-
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smo fiscale è relativamente 
leggero in una regione po-
polosa come la Campania 
(38 euro) mentre appare pe-
sante per le piccole regioni, 
con la Calabria a 86, l'A-
bruzzo a quota 89, il Molise 
a 149 e addirittura la Basili-
cata con una perdita di 163 
euro per ciascuno dei 
589mila abitanti. Nel resto 
d'Italia il biglietto è rilevan-
te in Umbria, con 58 euro a 

testa. Certo, nessuno imma-
gina che il federalismo fi-
scale si possa attuare a costo 
zero per tutti. Ma i sacrifici 
che si chiedono nel 2012 ai 
cittadini del Sud non hanno 
nulla a che fare con il ri-
spetto dei costi standard, 
con la capacità di fornire ai 
cittadini servizi sociali di 
qualità o con qualsiasi pa-
rametro legato in qualche 
modo all'efficienza. Né si è 

attuato un sistema di riequi-
librio per le regioni a mino-
re gettito fiscale e per quelle 
di minore dimensione, no-
nostante siano previsti nella 
legge delega, la 42 del 
2009. Anzi, il fatto che a 
pagare il ticket più salato 
siano gli abitanti della Basi-
licata, ovvero di un ente lo-
cale che il ministro Roberto 
Calderoli vorrebbe inserire 
come regione modello per 

gli standard sulla sanità, la 
dice lunga sull'irrazionalità 
del primo passo della rifor-
ma. E una riforma comples-
sa e di tale portata non me-
rita di iniziare con un passo 
falso. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Francesco Benucci 
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Il presidente del Consiglio individuerà i fondi da non trasferire 

Ecco cosa prevede il decreto 
 

articolo 2 del de-
creto attuativo sul 
fisco regionale 

prevede la «rideterminazio-
ne dell'addizionale Irpef 
delle regioni a statuto ordi-
nario». Oggi tale addiziona-
le è di 0,9 punti con possibi-
lità di aumentarla fino 
all'1,4% in via ordinaria e 
fino all'1,7% dal 2011 per le 
regioni in deficit sanitario. 
Nel decreto all'articolo 2 si 
stabilisce che tale aliquota 
base sarà rideterminata a 
decorrere dal 2012 in modo 
tale da assicurare al com-
plesso delle regioni a statuto 
ordinario entrate corrispon-
denti ai trasferimenti statali 
soppressi ai sensi dell'arti-
colo 6 del medesimo decre-
to e «ai sensi dell'articolo 7, 
comma 3» ovvero la com-
partecipazione regionale 
all'accisa sulla benzina. Va 
sottolineato che l'articolo 6 
al comma 2 rinvia a uno o 
più decreti del presidente 

del consiglio l'individuazio-
ne dei trasferimenti statali 
da sopprimere, entrando in 
una sorta di "delega della 
delega". A quanto ammon-
tano i trasferimenti soppres-
si? In base alle informazioni 
ricavabili dal lavoro della 
Copaff, l'ammontare è pari a 
9 miliardi, di cui 6,8 trasfe-
rimenti e 2,2 da carburanti. 
Di quanto deve aumentare 
l'addizionale standard dell'I-
rap per garantire 9 miliardi? 
Di 1,5 punti. Per cui l'addi-
zionale standard passerebbe 
da 0,9 a 2,4. E non è finita 
qui. L'articolo 5 del decreto 
prevede la possibilità per 
ciascuna regione a statuto 
ordinario di aumentare o 
diminuire l'addizionale re-
gionale Irpef di base, at-
tualmente di 0,9 punti. Per 
la diminuzione, oggi non 
prevista, la legge non fissa 
limiti, ovvero sarà possibile 
azzerarla, mentre per gli 
aumenti c'è un tetto di 0,5 

punti (come oggi) fino al 
2013, tetto che sale a 1,1 
punti nel 2014 e a 2,1 punti 
nel 2015. Nel caso in cui la 
regione dovesse deliberare 
una riduzione dell'Irap sotto 
l'aliquota standard del 
3,90% l'addizionale Irpef 
non potrà superare gli 0,5 
punti. Le maggiorazioni 
dell'addizionale Irpef oltre 
gli 0,5 punti non possono 
gravare sui primi due sca-
glioni di reddito per lavora-
tori dipendenti e pensionati, 
ovvero attualmente fino a 
28.000 euro. L'articolo 5, 
unitamente al precedente 
articolo 2, crea potenzial-
mente una forte variazione 
delle aliquote Irpef sul terri-
torio. L'articolo 2 infatti al-
za l'addizionale regionale 
(con parallela riduzione del-
le aliquote statali) e l'artico-
lo 5 dà alle Regioni la pos-
sibilità di ridurre fino ad az-
zerare o aumentare l'addi-
zionale entro certi limiti. In 

base alle stime effettuate, si 
può immaginare che la nuo-
va addizionale standard sal-
ga da 0,9 a 2,4 punti. Con la 
maggiorazione di 2,1 punti 
a regime, la leva fiscale sa-
rebbe di 4,5 punti. Ciò si-
gnifica per esempio che nel-
la fascia di reddito da 
28mila a 55mila euro l'attu-
ale aliquota del 38% do-
vrebbe scendere al 36,5% 
per effetto dell'aumento di 
1,5 punti dell'addizionale 
standard (da 0,9 a 2,4%). 
Applicando l'addizionale 
regionale, per esempio, l'a-
liquota avrà un range di va-
riazione sul territorio dal 
36,5% (per chì avrà azzera-
to l'addizionale) al 41% (per 
chi sommerà ai 2,4 standard 
i 2,1 di maggiorazione), con 
un differenziale in termini 
di imposte di 1.215 euro per 
contribuente sull'intero sca-
glione. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Intervista – Vito De Filippo/Governatore Basilicata 

«Procedure esoteriche»  
IL SOSPETTO - «Circolano numeri che se confermati, affermereb-
bero un disegno filonordista» 
 

ino a questo momen-
to una cosa sola è 
chiara: «Il governo 

sta portando avanti la rifor-
ma federalista attraverso 
procedure esoteriche, diffi-
cilissime da comprendere e 
tali da lasciar persino il so-
spetto che dietro ci sia il di-
segno occulto di trasferire 
risorse al Nord a discapito 
del Mezzogiorno». Il go-
vernatore della Basilicata 
Vito De Filippo non usa 
mezzi termini. Si dice «per-
plesso per le troppe voci che 
circolano» e la «scarsa chia-
rezza» con la quale l'esecu-
tivo nazionale gestisce l'at-
tuazione del federalismo 
fiscale. Presidente De Fi-
lippo, i cittadini della Ba-
silicata a quanto pare 
sconteranno il maggiore 
peso pro-capite a seguito 
della riforma Calderoli. Si 
aspettava numeri così pe-

nalizzanti per la sua re-
gione? Di sicuro non mi 
sorprendono. La Basilicata, 
per dimensioni e caratteri-
stiche della popolazione, 
possiede evidentemente una 
modestissima capacità im-
positiva. Delle due l'una: o 
lo Stato interviene istituen-
do un fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno di re-
gioni svantaggiate come la 
nostra, o siamo di fronte al 
disegno occulto di tagliare 
risorse al Sud per arricchire 
il piatto del Settentrione. 
Nel caso di questa seconda 
ipotesi, ci opporremo con 
tutte le nostre forze. La fi-
losofia di fondo che anima 
il federalismo fiscale, co-
munque, la persuade? Di-
co di più: la condivido. So-
no del parere che si debba 
passare dall'attuale sistema 
centralista a un nuovo asset-
to con rinnovata capacità 

impositiva per le regioni. 
Siamo a favore di criteri che 
premino i territori virtuosi. 
E non potrebbe essere al-
trimenti, visto che abbiamo 
i conti in ordine a comincia-
re dalla sanità e a seguire 
con il rispetto più assoluto 
del patto di stabilità interno. 
Il problema, tuttavia, si an-
nida nel "come" questa ri-
forma verrà attuata dal go-
verno. Fino a questo mo-
mento, sono circolati fin 
troppi numeri, ho sentito 
voci allarmanti e franca-
mente comincio a preoccu-
parmi anche io. Manca chia-
rezza. Faccia qualche e-
sempio. Il testo della rifor-
ma prevede 22 decreti legi-
slativi di attuazione. Fino a 
ora abbiamo avuto la possi-
bilità di leggerne uno e 
mezzo. Si procede attraver-
so meccanismi esoterici, 
difficili da decifrare persino 

per gli addetti ai lavori. E 
per il poco che si è visto, 
sarà una "mazzata" molto 
dura per il nostro Mezzo-
giorno. Non solo la Basili-
cata, infatti, ne dovrebbe 
pagare lo scotto. Anche la 
Puglia, con il saldo negati-
vo più alto in senso assolu-
to, è messa piuttosto male. 
Appunto. Allora credo sia 
arrivato il momento di usci-
re allo scoperto: il governo 
ci dica quali misure intende 
intraprendere per ridurre lo 
svantaggio delle regioni con 
scarsa capacità impositiva. 
Altrimenti lo dichiari pub-
blicamente: questo federali-
smo fiscale è solo un regalo 
al ricco Nord. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Francesco Prisco 
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Rifiuti – L’accordo firmato dai sindaci non cancella le preoccupa-
zioni per cava Sari, la discarica dei veleni 

A Terzigno restano le paure 
 

on c'è pace a Terzi-
gno. L'accordo fir-
mato dai sindaci dei 

comuni vesuviani con il 
presidente del consiglio, il 
capo della Protezione civile, 
il presidente della regione 
Campania e quello della 
provincia di Napoli ha pla-
cato i toni ma non smorzato 
la protesta e promesso mo-
difiche alla legge che pre-
vedeva l'apertura della 
grande discarica in Cava 
Vitiello sul Vesuvio. La pa-
ce è stata fatta dai sindaci, 
ma non dai cittadini che re-
stano preoccupati per le 
condizioni in cui versa lo 
sversatoio già attivo di cava 
Sari. Noi vogliamo la chiu-
sura e la bonifica di cava 
Sari poiché pensiamo che, 
avendo riconosciuto aper-
tamente sia Bertolaso che 
Fortini (responsabile della 
società pubblica che ha ge-
stito la cava, Asìa) che la 
discarica non è a norma e 
che vi è stato sversato di 
tutto, questa dovrebbe esse-
re chiusa per legge. Nel cor-

so di trasmissioni televisive, 
l'ad di Asìa, Fortini, con do-
cumenti alla mano, ha di-
mostrato di essere stato au-
torizzato da Bertolaso e dal-
la regione Campania a sver-
sare rifiuti provenienti dalla 
discarica Lo Uttaro di Ca-
serta, chiusa perchè non "a 
norma", nella discarica Sari. 
Dopo una simile ammissio-
ne, anzicché provvedere alla 
chiusura e alla bonifica, si è 
deciso di continuare a sver-
sare, incuranti della salute e 
della tutela ambientale. E 
pensare che ci sono i docu-
menti che provano l'inqui-
namento della falda acquife-
ra! Non dimentichiamo che 
la discarica Sari è stata a-
perta nel parco nazionale 
del Vesuvio, in deroga alla 
legge istitutiva del parco. 
Non dimentichiamo che, 
contrariamente a quanto 
previsto dalla normativa 
sulle discariche, la cava Sari 
è stata aperta vicino ai cen-
tri abitati e in un area vul-
canica, cioè inadatta perché 
il terreno è permeabile e 

consente il passaggio nel 
sottosuolo del percolato. Si 
tratta di una discarica a cie-
lo aperto non dotata di alcun 
tipo di impianto per la cor-
retta gestione: inesistente 
l'impianto di captazione del 
biogas e mai utilizzato o 
non funzionante quello di 
drenaggio del percolato (che 
andrebbe estratto e smaltito 
in impianti speciali). E no-
nostante tutto ciò, in base 
all'ultimo accordo si conti-
nuerà a sversare, non si sa 
quale tipo di rifiuti (chi con-
trolla?) e non si sa per quan-
to tempo. Si dice nel testo 
dell'intesa "fino a esauri-
mento": in altre parole ciò 
potrebbe consentire di ri-
empire la discarica a "panet-
tone" o anche a prevederne 
un allargamento. Non è tut-
to. Sempre in base all'intesa 
dei giorni scorsi, dovrebbe-
ro sversare i 18 comuni del-
la zona rossa (non pochi 
poichè si tratta di una fascia 
superaffollata), ma ci do-
mandiamo: «chi control-
la?». Non ci sembra di poter 

confidare in nessun tipo di 
garanzia per la salute e tute-
la dell'ambiente già com-
promesso con lo scempio 
realizzato finora nel Parco 
nazionale del Vesuvio: am-
biente naturale candidato a 
diventare l'ottava Meravi-
glia del mondo. Senza pen-
sare alle conseguenze eco-
nomiche dello scempio rea-
lizzato per il turismo che ha 
subito un notevole contrac-
colpo ( ristoratori ed alber-
ghi hanno ricevuto disdet-
te), per l'agricoltura (i pro-
duttori di vino locale, uva, 
pomodorini e albicocche, 
che hanno visto crollare le 
ordinazioni). I comitati ci-
vici hanno presentato un 
esposto alla Procura della 
Repubblica denunciando 
l'inquinamento della falda 
acquifera. La Procura di 
Nola ha avviato un'inchiesta 
e ha richiesto anche l'inter-
vento dei tecnici espressi 
dai comitati civici locali. 
Aspettiamo che si pronunci. 
 

Marina Casciello  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

N



 

 
10/11/2010 

 
 
 

 
 

 48

IL SOLE 24ORE SUD – pag.11 
 

Progetti per Flumeri e Benevento 

Comuni contro Edison e Luminosa 
 
AVELLINO - Si riunirà a 
fine mese la conferenza dei 
servizi per il rilascio dell'au-
torizzazione integrata am-
bientale alle centrali ter-
moelettriche Edison spa nel 
comune di Flumeri, in pro-
vincia di Avellino, e Lumi-
nosa srl nel comune di Be-
nevento. Si attende per 
quella data l'autorizzazione 
definitiva alle centrali della 
discordia, che sarebbero in-
serite in un contesto di rie-
quilibrio del deficit energe-
tico della regione Campania 
e finalizzate a promuovere 
l'occupazione sul territorio. 
I sindaci di Flumeri e Bene-
vento, rispettivamente Roc-
co Antonio Giacobbe e Fau-
sto Pepe fanno battaglie e 
ricorsi in difesa del territo-

rio. Da Luminosa energia 
fanno sapere che l'iter auto-
rizzativo rientra nel quadro 
della legge 55/02, cosiddet-
ta sblocca centrali, che mira 
a garantire in tempi certi la 
realizzazione di capacità 
produttiva di energia sul ter-
ritorio nazionale. In questo 
quadro le valutazioni de-
terminanti spettano al mini-
stero e alla regione Campa-
nia. Il parere degli enti loca-
li non è vincolante. Lumi-
nosa ricorda che la regione 
Campania, con la giunta 
Bassolino non aveva avuto 
una posizione chiara in me-
rito, ma la prima valutazio-
ne tecnica è stata favorevole 
al progetto e, lo scorso 8 
ottobre, la giunta Caldoro, 
con delibera 691 ha dato 

parere positivo. Edison spa, 
la più antica società europea 
nel settore dell'energia, è 
promotrice del progetto del-
la centrale termoelettrica a 
ciclo combinato alimentata 
a gas metano della potenza 
di 400 megawatt, nel comu-
ne di Flumeri. Si tratta di un 
investimento pari a circa 
230 milioni. La richiesta fu 
avviata nel 2001 da Fiat E-
nergia poi incorporata per 
fusione in Edison spa. Nel 
2006 la società ha ottenuto 
la Via ed è in attesa dell'A-
ia. La centrale dovrebbe es-
sere realizzata nell'area in-
dustriale di Flumeri. L'elet-
trodotto sarebbe in parte in-
terrato, nella zona più urba-
nizzata, e in parte aereo, 
nella zona agricola. Lumi-

nosa srl è la società creata 
per lo sviluppo della centra-
le. E' controllata da Bkw 
Italia, filiale della svizzera 
Bkw Fmb Energie, e dalla 
società locale Ingegno E-
nergia spa che fa capo al 
gruppo Fasolino, con una 
quota di minoranza. Come 
Edison anche Luminosa ha 
ricevuto la Via ed è in attesa 
dell'Aia. La centrale do-
vrebbe sorgere a Ponte Va-
lentino, area industriale di 
Benevento. Potrà produrre 2 
milioni di megawatt all'anno 
e dare occupazione a 100 
persone per circa 20 anni 
una volta a regime. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Flavia Squarcio 
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Energia – A Potenza è quasi pronto l’impianto per produrre biogas 
dal sito di Montegrosso-Pallareta 

Nuova vita alla discarica piena  
Perso un anno per colpa della burocrazia - Bando da 9 milioni sul 
fotovoltaico 
 
POTENZA - «Entro la fine 
dell'anno, sarà in funzione a 
Potenza il nuovo impianto 
per lo sfruttamento a fini 
energetici dell'impianto di 
biogas delle discariche or-
mai sature di Montegrosso-
Pallareta». Lo ha assicurato 
Andrea Zanelli, il responsa-
bile della divisione Biogas 
discariche della Marcopolo 
engineering spa, la società 
di Borgo San Dalmazzo 
(Cuneo) si è aggiudicata la 
concessione dell'impianto. 
Dunque, una buona notizia 
dopo l'emergenza-rifiuti 
sfiorata a fine ottobre, che 
ha imposto di conferire i 
rifiuti del capoluogo nella 
discarica di Tricarico (Ma-
tera). «Stiamo ultimando la 
connessione con la rete elet-
trica e ci auguriamo – pro-
segue Zanelli – di poter 
immettere in rete il primo 
kilowattora al termine della 
fasi di collaudo attualmente 
in corso». L'impianto ha un 
significato molto importante 
dal punto di vista ambienta-
le, ha spiegato Zanelli, per-
ché «da una parte permette 

il recupero di energia elet-
trica da quello che è consi-
derato un rifiuto, dall'altra 
produce benefici per l'am-
biente perché il biogas che 
fuoriesce dalle discariche è 
molto inquinante». Ma la 
messa in produzione 
dell'impianto porterà anche 
benefici economici al terri-
torio, in termini di royalties 
che la società verserà al 
comune nell'ambito di un 
accordo teso a sostenibilità 
energetica e razionalizza-
zione dei costi: l'energia 
prodotta sarà ceduta in base 
alle quantità prodotte e ogni 
anno al comune spetterà una 
percentuale fissa sul fattura-
to non inferiore a circa 
20mila euro l'anno, ma in 
base alla produzione potrà 
salire nei prossimi cinque 
anni anche a 45-50 mila eu-
ro l'anno. La concessione 
dura 15 anni, garantendo il 
presidio costante dell'im-
pianto e il disinquinamento. 
Le prime royalties arrive-
ranno in primavera. «Stia-
mo puntando in maniera as-
solutamente innovativa e in 

più settori sull'energia alter-
nativa – dice il sindaco di 
Potenza, Vito Santarsiero -, 
dall'impianto di recupero di 
biogas a impianti di cogene-
razione e trigenerazioni su 
strutture comunali (piscina e 
tribunale), fino al fotovol-
taico, con un bando per no-
ve milioni di euro». Con un 
anno di ritardi, dovuti agli 
iter autorizzativi, è stato 
completato l'impianto, che 
si sviluppa su circa 10 etta-
ri. Attraverso una cinquan-
tina di pozzi viene captato il 
biogas, che lungo una rete 
di più di 2.500 metri lineari 
di tubazioni alimenta una 
centrale da 500 kw all'ora 
(su 500 mq) per prorre e-
nergia elettrica e una torcia 
di combustione. L'efficienza 
di captazione garantita è del 
90%. L'impianto potrà 
smaltire 250 metri cubi di 
biogas per ogni ora di fun-
zionamento. La Marcopolo, 
che ha un'esperienza ven-
tennale, garantisce 8.200 
ore annue di funzionamento 
grazie a un accurato service 
e manutenzione sugli im-

pianti e sui motori. Il ren-
dimento elettrico del motore 
è del 40,4%. In cinque anni 
si prevede la distruzione di 
1,8 milioni di mc di biogas 
e una produzione di 2,8 mi-
lioni di kwh per ogni anno 
evitando che siano immesse 
in atmosfera più di 23mila 
tonnellate equivalenti di a-
nidride carbonica. Il biogas 
estratto è composto da circa 
il 50% di CH4 (metano), 
40% di CO2 (anidride car-
bonica) e un 10% di altri 
gas. Sia il metano che l'ani-
dride carbonica sono gas 
serra e il metano è 21 volte 
superiore alla CO2 per 
quanto riguarda l'effetto ser-
ra. La sua distruzione nei 
motori endotermici è quindi 
un'attività ambientale im-
portantissima. Nel restante 
10% di gas sono presenti 
anche gas altamente tossici 
che vengono distrutti all'in-
terno del motore. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Enti locali – Nel Mezzogiorno sono 75 le unioni di comuni per la 
gestione di funzioni e servizi 

I piccoli municipi si associano  
Al Sud interessano 335 amministrazioni e governano l'11,5% della 
popolazione 
 

el Sud sono 75, in-
teressano 335 co-
muni, cioè quasi il 

20% di tutte le amministra-
zioni locali, e governano 
l'11,5% della popolazione e 
il 13% della superficie tota-
le dell'area. Sono le Unioni 
di comuni, cioè quella for-
ma flessibile di gestione as-
sociata di funzioni e di ser-
vizi comunali che ha con-
sentito a numerose giunte 
(in Italia sono 1.561 pari a 
circa il 20% del totale), co-
stituite soprattutto da comu-
ni piccoli (nel Sud 201 su 
335 hanno una popolazione 
inferiore ai 5mila abitanti 
ma non mancano i comuni 
più grandi, come ad esem-
pio Brindisi con i suoi circa 
90mila abitanti e Monreale 
con 38mila), di far fronte 
alle inevitabili diseconomie 
di scala e di governare il 
territorio con più efficienza 
e in diversi casi anche con 
ottimi risultati in termini di 
qualità di servizi resi alla 
popolazione. Queste - se-
condo un recente studio 
Anci-Cittalia - le principali 
caratteristiche delle Unioni 
dei comuni, il cui successo 
nel panorama istituzionale 
si basa sull'adesione volon-
taria delle singole ammini-
strazioni, le quali insieme 
redigono statuto e regola-
menti e scelgono il presi-
dente e gli organi di gover-
no. In Puglia e Sicilia, le 

Unioni dei comuni si sono 
ormai affermate come for-
ma di gestione associata a 
livello sovracomunale, visto 
che in queste regioni le 
amministrazioni comunali 
interessate rappresentano 
circa il 40% del totale dei 
municipi. In Calabria e 
Campania, invece, questa 
percentuale si abbassa ri-
spettivamente al 10,3% e 
all'8,7%, mentre in Basilica-
ta le Unioni non sono anco-
ra nate. Proprio le Unioni 
dei comuni, che hanno tro-
vano un assetto istituzionale 
definitivo in seguito all'ap-
provazione del Testo unico 
degli enti locali (dl 267 del 
2000), sono oggi al centro 
dei recenti provvedimenti 
normativi adottati dal legi-
slatore nazionale e dal go-
verno. In sostanza, la legge 
122/2010 (che ha convertito 
con modificazioni il decreto 
78, la manovra correttiva 
estiva), ha introdotto l'ob-
bligo per i comuni al di sot-
to di 5mila abitanti (il pa-
rametro scende a 3mila per 
quelli montani) di associarsi 
per gestire gran parte delle 
funzioni fondamentali. Il 
provvedimento offre le due 
alternative della unione dei 
comuni e della convenzione 
mentre non viene consenti-
ta, almeno in forma esplici-
ta, la possibilità della ge-
stione associata tramite la 
comunità montana, che ai 

sensi dell'articolo 27 del Te-
sto unico degli enti locali è 
un'unione di comuni. Dun-
que, tenuto conto che si do-
vrà comunque raggiungere 
il numero di abitanti o di 
municipi minimo che sarà 
previsto dalla legge regiona-
le e dal Dpcm di attuazione 
dell'articolo della l. 122 (la 
cui approvazione è attesa a 
breve), nei prossimi mesi i 
comuni dovranno scegliere 
la forma di gestione asso-
ciata cui aderire e decidere 
se essa si occuperà di tutte 
le materie o se vi saranno 
più ambiti a seconda delle 
funzioni. Il legislatore con-
sente entrambe le opzioni, 
ma pone il divieto di gestire 
la stessa funzione in più di 
una forma associata. Le 
leggi regionali potranno pe-
rò introdurre ulteriori speci-
ficazioni. In attesa di una 
più certa definizione delle 
regole, nel 2010 numerose 
amministrazioni comunali 
del Sud hanno intrapreso il 
cammino dell'Unione dei 
comuni, associandosi tra 
loro anche mediante solu-
zioni innovative. Ad esem-
pio, in ottobre il comune di 
San Sostene (Cz) ha trasfe-
rito la gestione delle fun-
zioni dell'ufficio tecnico 
comunale all'Unione dei 
comuni del Versante Ionico, 
adottando una forma "fles-
sibile" di associazionismo. 
In sostanza, il provvedimen-

to comunale, approvato in 
linea con quanto previsto 
dalla legge 122/2010, non 
sopprimerà l'ufficio interes-
sato, ma lo affiancherà con 
risorse e competenze 
dell'Unione, allo scopo di 
renderlo più efficiente. Con 
una quota annuale di 10mila 
euro il Comune potrà dun-
que sopperire alle carenze 
di organico e a fare fronte 
alle molteplici esigenze di 
intervento sul territorio. In 
Sicilia, invece, recentemen-
te si è svolta la prima as-
semblea dell'Unione Ibleide, 
composta dai comuni di 
Chiaramonte Gulfi, Monte-
rosso Almo e Giarratana. 
Scopo dell'Unione è quella 
di promuovere l'efficienza e 
l'economicità di tutti i servi-
zi. Tornando ai dati elabora-
ti da Anci e Cittalia, il ser-
vizio di Polizia locale è 
quello maggiormente confe-
rito alle Unioni di comuni 
(nel 60% dei casi). Tra le 
funzioni gestite in modo as-
sociato si segnalano i servi-
zi relativi alla Cultura 
(45,7%), quelli di Protezio-
ne civile e i servizi sociali 
(41,4%). La gestione degli 
asili nido è la meno "confe-
rita" (14,3% dei casi). © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Francesco Montemurro 

 

N



 

 
10/11/2010 

 
 
 

 
 

 51

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
10/11/2010 

 
 
 

 
 

 52

ITALIA OGGI – pag.7 
 

Indaga la procura di Roma. L'Agenzia del territorio, in allarme, avvia 
verifiche in tutte le province  

Spuntano fuori i furbetti del catasto  
Planimetrie taroccate per abbassare le rendite degli immobili 
 

l meccanismo, a quanto 
pare, non sarebbe nem-
meno così complicato. 

A interpretarlo, per il mo-
mento, alcuni dipendenti 
dell'Agenzia del territorio di 
Roma che avrebbero altera-
to centinaia di planimetrie 
inserite nelle banche dati 
del catasto. Una situazione 
che ha indotto la procura di 
Roma a condurre un'indagi-
ne, per ora culminata con 
due richieste di rinvio a 
giudizio, e l'Agenzia del ter-
ritorio ad avviare controlli a 
tappeto su quasi tutte le 
province italiane. Ai magi-
strati, del resto, non sono 
sfuggite le conseguenze che 
questa sorta di contraffazio-
ne può determinare: da un 
punto di vista fiscale, per-
ché l'alterazione produce 
l'iscrizione in catasto di 
rendite immobiliari inferiori 
al dovuto; da un punto di 
vista civilistico, per i vizi 
che potrebbero derivarne a 
carico degli atti di trasferi-
mento o costitutivi di diritti 
reali. Tutto è partito da a-
nomalie che si sono verifi-
cate presso l'ufficio provin-
ciale del territorio di Roma, 
segnalate a partire dal no-
vembre del 2009. All'inizio 
la procura capitolina ha va-
gliato le posizioni di una 
decina di dipendenti. Nel 
mirino, secondo quanto tra-

pela, sarebbe finita l'altera-
zione di circa 180 planime-
trie, anche se il numero nel 
frattempo potrebbe essere 
salito. Alla fine di questo 
primo filone d'inchiesta, 
come ha confermato a Ita-
liaOggi l'Agenzia del terri-
torio, è arrivata la richiesta 
di rinvio a giudizio per due 
dipendenti (uno già licen-
ziato). Le verifiche dei ma-
gistrati della capitale, in o-
gni caso, stanno continuan-
do, e dalla stessa Agenzia 
fanno sapere che alla fine 
potrebbero esserci altre ri-
chieste di rinvio a giudizio. 
I dipendenti finiti nella 
morsa dei pm, in pratica, 
secondo l'ipotesi investiga-
tiva avrebbero eseguito ir-
regolari cancellazioni di 
planimetrie reinserendo nel-
la banca dati le immagini 
planimetriche alterate. Il 
tutto, appunto, con conse-
guenze fiscali e civilistiche. 
Tra l'altro, per quanto con-
cerne Roma, l'Agenzia è 
stata costretta ad avviare 
urgenti interventi di bonifi-
ca e ripristino della banca 
dati planimetrica e a verifi-
care la coerenza dei dati 
delle unità immobiliari 
coinvolte nella vicenda. Nel 
frattempo la struttura guida-
ta da Gabriella Alemanno, 
sorella del sindaco di Roma, 
Gianni Alemanno, sta valu-

tando con la massima atten-
zione il campanello d'allar-
me. E così ha deciso di dar 
corso a controlli informatici 
a tappeto su quasi tutte le 
province italiane. L'opera-
zione, condotta dal direttore 
centrale audit del Territorio, 
Roberto Egidi, punta natu-
ralmente a verificare le di-
mensioni del fenomeno, che 
al momento si spera possa 
essere circoscritto a poche 
mele marce. Questo primo 
screening, però, ha già por-
tato a qualche risultato. An-
cora dall'Agenzia, infatti, 
fanno sapere che sono in 
corso approfondimenti un 
po' più dettagliati su una 
decina di province. In prati-
ca, dopo il preliminare con-
trollo informatico, che co-
munque è ancora in corso, 
si è già deciso di sottoporre 
a una più completa radio-
grafia la situazione di circa 
10 province. Un numero an-
cora parziale, perché i tec-
nici del Territorio si aspet-
tano che alla fine questo 
controllo di «secondo livel-
lo» potrebbe anche coinvol-
gere una ventina di provin-
ce. Per carità, al momento si 
tratta di stime, ma è chiaro 
che qualche fibrillazione 
c'è. Così come preoccupa-
zione continua a suscitare la 
situazione dell'ufficio di 
Roma, dove il supplemento 

di indagine potrebbe porta-
re, secondo i timori dell'A-
genzia raccolti da ItaliaOg-
gi, ad altre richieste di rin-
vio a giudizio. Dallo staff 
della Alemanno, invece, 
non trapela nulla circa l'i-
dentità degli altri uffici del 
Territorio su cui si stanno 
concentrando i controlli più 
incisivi. Secondo quanto 
risulta, però, da altre fonti 
della stessa amministrazio-
ne, tra le province in cui si 
sono riscontrate anomalie ci 
sarebbero Napoli, Lucca, 
Massa e Latina. Diciamo 
che queste, a sentire le me-
desima fonti, sono le zone 
all'attenzione già da un po' 
di tempo. Ma è chiaro che le 
verifiche della direzione 
centrale audit sono puntate 
anche sugli uffici del cata-
sto più grandi. Sullo sfondo 
della vicenda, a ogni buon 
conto, si staglia l'operazione 
di digitalizzazione del cata-
sto, attività fondamentale 
per l'ammodernamento del-
l'amministrazione. Questo 
processo, già ampiamente in 
corso, naturalmente dovreb-
be portare anche a scanne-
rizzare l'enorme mole di 
planimetrie ereditate su car-
ta dal passato. 
 

Stefano Sansonetti 
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Le nuove disposizioni potrebbero trovare spazio nel maxiemenda-
mento alla Finanziaria  

Un Patto di stabilità al ribasso  
Alleggerimento da un miliardo di euro per gli enti locali 
 

l nuovo patto di stabilità 
di comuni e province 
prende forma. E cade 

anche l'ultima incognita sul-
la procedura che nel 2011 
ridisegnerà le regole conta-
bili degli enti locali. Il mini-
stero dell'economia ha infat-
ti sciolto le riserve sulle 
percentuali da applicare alla 
spesa corrente media 2006-
2008. Per i comuni la corre-
zione sarà dell'11,4% nel 
2011 e del 14% nel 2012 e 
2013. Per le province, inve-
ce, la percentuale sarà 
dell'8,3 nel 2011 e del 10,7 
nel 2012 e 2013. Applican-
do queste cifre alla spesa 
corrente media 2006-2008, 
da cui andranno poi decur-
tati i tagli disposti dalla ma-
novra correttiva (dl 
78/2010), si otterrà il saldo 
obiettivo, espresso in termi-
ni di competenza mista, che 
gli enti dovranno centrare. 
Assieme al pareggio di bi-
lancio (ossia un saldo in 
termini di competenza mista 
pari a zero), che costituirà 
una sorta di regola generale 
per comuni e province. A 
questo doppio binario verrà 
ad affiancarsi una sorta di 
clausola di salvaguardia che 
consentirà agli enti penaliz-
zati dalle nuove regole di 
decurtare del 50% lo sco-
stamento tra il saldo obietti-
vo 2010 e quello 2011 (gli 
enti che invece si troveran-
no avvantaggiati dal nuovo 
sistema dovranno fare il 
contrario). La riforma del 
Patto degli enti territoriali, 

che potrebbe arrivare a co-
stare circa un miliardo di 
euro, dovrebbe essere inse-
rita nel maxiemendamento 
da 7 miliardi al ddl di stabi-
lità che il governo presente-
rà oggi in commissione bi-
lancio della camera. E non 
sarà l'unica novità per le au-
tonomie. Come anticipato 
da ItaliaOggi il 28/10/2010, 
il governo metterà un freno 
all'indebitamento degli enti 
soggetti al patto di stabilità. 
I comuni sopra i 5 mila abi-
tanti e le province potranno 
assumere nuovi mutui e ac-
cedere ad altre forme di fi-
nanziamento solo se l'im-
porto annuale degli interes-
si, sommato a quello dei 
mutui precedentemente con-
tratti, a quello dei prestiti 
obbligazionari precedente-
mente emessi, a quello delle 
aperture di credito stipulate 
ed a quello derivante da ga-
ranzie prestate, non supere-
rà l'8% degli incassi relativi 
ai primi tre titoli delle entra-
te in bilancio. Il parametro 
di riferimento sarà il rendi-
conto del penultimo anno 
precedente a quello in cui 
viene prevista l'assunzione 
dei mutui (quindi nel 2011 
si dovrà prendere come pa-
rametro i dati risultanti dal 
bilancio 2009 rapportati alle 
entrate accertate nel 2007). 
La novità non modificherà 
l'art.204 del Tuel, ma costi-
tuirà una regola di compor-
tamento solo per i grandi 
enti. Per i piccoli comuni 
continuerà ad applicarsi la 

norma del Testo unico (dlgs 
267/2000) che fissa il livel-
lo di indebitamento al 15% 
delle entrate. Confermata 
anche la proroga per il tri-
ennio 2011-2013 della pos-
sibilità di utilizzare gli oneri 
di urbanizzazione per finan-
ziare la spesa corrente. Ri-
spetto alle prime anticipa-
zioni sulla misura (si veda 
ItaliaOggi del 28/10/2010) 
che prevedeva percentuali 
variabili nel triennio (25% 
nel 2011, 20% nel 2012 e 
15% nel 2013) il ministero 
dell'economia ha deciso di 
fare dietrofront. E di ripro-
porre lo stesso meccanismo, 
in vigore fino a fine anno, 
fissato dalla Finanziaria 
2008 (legge 244/2007) che 
prevede la possibilità di uti-
lizzare gli oneri di urbaniz-
zazione al 50% per le spese 
correnti e al 25% per le spe-
se di manutenzione ordina-
ria del verde e delle strade. 
Intanto, per far quadrare il 
cerchio del ddl di stabilità 
Giulio Tremonti dovrà repe-
rire risorse aggiuntive per 
due miliardi. Le coperture 
illustrate ieri dal ministro 
dell'economia in commis-
sione bilancio della camera 
ammontano a cinque mi-
liardi mentre ci sono esi-
genze pari a sette miliardi. 
Spetterà quindi a Marco Mi-
lanese (Pdl), relatore al 
provvedimento, tentare l'o-
pera di mediazione tra i de-
sideri dei capigruppo e il 
maxiemendamento in pre-
parazione nelle stanze di via 

XX settembre. Per Antoni-
no Lopresti (Fli) si punterà 
a trovare una soluzione per i 
fondi all'università e alla 
ricerca e si cercherà di apri-
re delle linee di finanzia-
mento agli alluvionati. Nei 
numeri del maxi emenda-
mento, secondo Italo Boc-
chino, capogruppo Fli alla 
camera, anche 1,5 miliardi 
per rifinanziare gli ammor-
tizzatori sociali e 800 mi-
lioni per le missioni inter-
nazionali di pace.Resta 
dunque, opaco il capitolo 
delle coperture. Due o tre 
miliardi dovrebbero arrivare 
dalla messa all'asta delle 
frequenze televisive liberate 
con il passaggio al digitale 
terrestre. Un altro miliardo 
verrà dal gioco d'azzardo. 
Per finanziare i 7 miliardi 
Tremonti potrà anche attin-
gere in tutto o in parte an-
che al Fondo per interventi 
strutturali di politica eco-
nomica, che la manovra di 
luglio (articolo 55) ha rim-
pinguato di circa 1,75 mi-
liardi per il 2011. In base al 
calendario attuale dei lavori 
la commissione bilancio ha 
tempo fino a giovedì per 
ultimare l'esame della legge 
di stabilità. Non si può e-
scludere tuttavia un allun-
gamento dei tempi a venerdì 
e lunedì, dal momento che 
l'approdo in aula è in agen-
da per martedì 16 novem-
bre. 
 

Francesco Cerisano 
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L’analisi  

L’inno alla miopia dei conti pubblici 
Il Governatore di Banca d'Italia ha sottolineato come la stabilizza-
zione dei precari possa contribuire a rilancia-re la produttività 
 

oveva essere un do-
cumento con oriz-
zonti lunghi, volto a 

illustrare "il modo con cui 
la politica economica inten-
de far fronte alle priorità sul 
piano macro e microecono-
mico». E far fronte «agli 
obiettivi sull’occupazione, 
nell’ambito di un unico 
strumento di programma-
zione». Era stato annunciato 
come una svolta nella pro-
grammazione economica a 
livello europeo in una lunga 
intervista del nostro Mini-
stro dell’Economia proprio 
su queste colonne il 3 set-
tembre scorso. Eppure il 
Programma Nazionale di 
Riforma licenziato dal Go-
verno venerdì è un inno alla 
miopia, l’emblema di un 
Governo che non c’è, che 
non c’è più o che forse non 
c’è mai stato nel definire 
priorità e strategie di politi-
ca economica che andassero 
al di là del giorno per gior-
no. Si tratta di un collage di 
resoconti burocratici, elen-
chi di quanto fatto sin qui 
dai diversi Ministeri, senza 
alcun tentativo di sintesi. 
Sembrano semplicemente 
incollati l’uno all’altro, sen-
za neanche cercare di salva-
re le apparenze e mantenere 
le debite proporzioni. La 
parte sull’energia conta da 
sola quasi un quarto 
dell’intero documento: 10 
pagine, più delle strategie 
dell’occupazione, delle poli-
tiche di contrasto della po-
vertà o delle misure per as-
sicurare la sostenibilità dei 

conti pubblici messe insie-
me. Non ci si preoccupa ne-
anche di tradurre in italiano 
il gergo comunitario. Forse 
perché non ci si è curati di 
tradurre neanche cosa ci ve-
niva richiesto: delineare 
strategie, dunque procedure 
e regole, coerenti con obiet-
tivi fissati per il 2020. La 
crisi della maggioranza non 
può spiegare, né tantomeno 
giustificare questo vuoto 
programmatico. Il piano of-
friva semmai anche a un e-
secutivo a fine mandato 
l’opportunità di prefigurare 
l’agenda del futuro, pren-
dendo impegni a livello eu-
ropeo. I ministri che hanno 
cercato di varare riforme 
nelle materie di loro compe-
tenza potevano fare tesoro 
dell’esperienza accumulata 
nel delineare procedure e 
regole in grado di rimuove-
re gli ostacoli che si frap-
pongono ad ogni agenda 
riformatrice, anche quando 
varata da un Governo che 
conta su di una ampia mag-
gioranza in entrambi i rami 
del Parlamento. Non c’è 
niente di tutto ciò nel do-
cumento. Il fatto è che man-
ca una classe politica in 
grado di immaginare cosa 
sarà il nostro paese fra 10 
anni, riflettere su quante al-
tre posizioni avremo perso 
nella gerarchia mondiale del 
reddito per abitante, cercare 
di prevedere il futuro di chi 
inizia oggi a lavorare, valu-
tare quando le cicatrici della 
Grande Recessione si sa-
ranno davvero rimarginate, 

pensare alle disuguaglianze 
dinamiche, quelle prodotte 
dall’immobilità sociale. Si-
gnificativo che sguardi lun-
ghi siano stati offerti 
nell’ultima settimana solo 
da chi fa politica economica 
senza essere un politico. È 
stato Mario Draghi a ri-
chiamare l’attenzione sul 
problema della stabilizza-
zione del precariato. Avreb-
be dovuto farlo il ministro 
del Lavoro che riceve le 
comunicazioni obbligatorie 
su tutte le assunzioni effet-
tuate dalle imprese. Ci di-
cono che nell’ultimo anno 
la quota di assunzioni con 
contratti a tempo indetermi-
nato si è ulteriormente ri-
dotta (-30%) mentre è cre-
sciuta quella delle assunzio-
ni con contratti a tempo de-
terminato (+25%) e contratti 
di collaborazione (+20%). Il 
Governatore di Banca 
d’Italia ha sottolineato come 
la stabilizzazione dei precari 
possa contribuire a rilancia-
re la produttività. In effetti 
oggi i lavoratori con questi 
contratti temporanei ricevo-
no meno formazione sul po-
sto di lavoro degli altri lavo-
ratori, solo perché il loro 
contratto ha una scadenza 
prefissata. Eppure, trattan-
dosi di lavoratori più giova-
ni e mediamente più istruiti 
degli altri, potrebbero ripa-
gare l’investimento iniziale 
in formazione con una 
maggiore produttività du-
rante l’intero arco della vita 
lavorativa. È uno spreco che 
davvero non ci possiamo 

permettere. Come è intolle-
rabile che in Italia molto più 
che altrove siano i risultati 
dei genitori a prefigurare il 
futuro dei figli, altro pro-
blema segnalato dal Gover-
natore di Banca d’Italia. 
Avrebbe dovuto pensarci il 
guardasigilli Alfano a lan-
ciare il campanello d’al-
larme. Invece ha dato il via 
libera ad una riforma 
dell’avvocatura che rafforza 
ulteriormente le barriere 
all’entrata. Gli ostacoli eret-
ti di fronte all’iscrizione a-
gli albi non servono a tute-
lare la qualità delle presta-
zione, ma a far sì che chi ha 
un genitore o un parente av-
vocato nella sua provincia 
diventi avvocato prima o al 
posto di chi avvocati in fa-
miglia non ne ha. Ce lo do-
cumentano studi, svolti 
presso la Fondazione Debe-
nedetti, sulle iscrizioni agli 
albi e le omonimie nella 
professione. Peccato solo 
che il Governatore nel de-
nunciare l’immobilità socia-
le non abbia colto la palla al 
balzo per censurare il com-
portamento di quelle banche 
che concedono corsie prefe-
renziali nelle assunzioni ai 
figli dei loro dipendenti. Se 
la classe politica italiana 
oggi è così miope, se non sa 
guardare al 2020 è anche 
perché i giovani contano 
troppo poco sia nell’elet-
torato attivo che in quello 
passivo (solo in Italia biso-
gna aspettare di avere 40 
anni per entrare nel ramo 
alto del Parlamento). L’età 

D



 

 
10/11/2010 

 
 
 

 
 

 55

media dei nuovi ingressi in 
Parlamento è costantemente 
aumentata, significativa-
mente soprattutto fra i parti-
ti di centro-sinistra. I rotta-
matori hanno dunque non 
poche ragioni dalla loro. Le 

prossime elezioni offrono 
l’opportunità di rottamare 
una ampia fetta della nostra 
classe politica per soprag-
giunti limiti di visuale, an-
cor prima che di età. Perché 
ciò possa avvenire bisogna 

però permettere a chi vota 
di scegliere chi mandare a 
Montecitorio e a Palazzo 
Madama, ampliare il voto 
attivo ai sedicenni spingen-
do i partiti a cimentarsi con 
più di un milione di nuovi 

elettori e abbassare la soglia 
anagrafica per entrare al 
Senato. 
 

Tito Boeri 
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La REPUBBLICA – pag.4 
 

Il presidente Anci: assurdo prevedere per i Comuni mano libera sul 
fisco dal 2014 e bloccare tutto fino ad allora  

Chiamparino: "Il federalismo?  
Solo promesse, non ci danno poteri"  
A Tremonti chiediamo di alleggerire i tagli previsti e di consentirci di 
agire sulle tasse locali come l’Ici sulle seconde case 
 

l federalismo fiscale? 
«Per ora è una narrazio-
ne totalmente sganciata 

dalla realtà». Sergio Chiam-
parino, sindaco di Torino e 
presidente dell’Anci, apre 
oggi a Padova i lavori 
dell’assemblea dei Comuni 
italiani con un bilancio a-
maro: «Dal 2004 al 2009 i 
Comuni hanno tagliato 4 
miliardi e le amministrazio-
ni centrali dello Stato ne 
hanno spesi 32 in più». 
Chiamparino, è finita la 
luna di miele con il gover-
no sul federalismo fiscale? 
«Non c’è mai stata alcuna 
luna di miele. Abbiamo tro-
vato un accordo su un per-
corso e ora attendiamo che 
il governo lo rispetti. Noi 
rappresentiamo i municipi 
d’Italia. Non siamo né una 
costola dei partiti né una 
costola del governo. Lavo-
riamo, mi permetta il gioco 
di parole, per il bene comu-

ne. E ringraziamo il Presi-
dente della Repubblica che 
ha deciso di prendere parte 
alla nostra assemblea forse 
anche per il carattere super 
partes della nostra associa-
zione». Che cosa chiedete 
a Tremonti? «Di modifica-
re il Patto di stabilità per 
consentire ai Comuni vir-
tuosi che hanno utili di in-
vestirli; di alleggerire i tagli 
previsti per il biennio 2010-
2011 e di consentire ai Co-
muni di agire sulle poche 
tasse locali a loro disposi-
zione come l’Ici sulle se-
conde case. E’ assurdo pre-
vedere che dal 2014 tutti i 
Comuni abbiano mano 
completamente libera sulla 
fiscalità locale e da oggi ad 
allora tutto sia bloccato». 
Da anni si parla di federa-
lismo fiscale e decentra-
mento istituzionale. Voi 
siete la principale associa-
zione degli enti locali ita-

liani. Quali sono stati gli 
effetti concreti di questo 
dibattito? «L’effetto più 
evidente di quella che Nichi 
Vendola chiamerebbe la 
grande narrazione del fede-
ralismo è stato un aumento 
del centralismo. Le poche 
leve fiscali un tempo a di-
sposizione sono state seque-
strate dai governi centrali e 
addirittura siamo arrivati a 
impedire ai Comuni con 
meno di 50 mila abitanti di 
avere più di una partecipa-
zione nelle società per azio-
ni costringendo molte am-
ministrazioni a rinunciare 
ad attività redditizie. Il ri-
sultato è stato che mentre i 
Comuni hanno dovuto ri-
nunciare a 4 miliardi di en-
trate in cinque anni le am-
ministrazioni centrali hanno 
aumentato le spese di 32 
miliardi». Proprio nel Ve-
neto dove si svolge la vo-
stra assemblea, gli ammi-

nistratori locali in rivolta 
annunciano lo sciopero 
fiscale per protesta contro 
Roma che non darebbe 
fondi sufficienti alla rico-
struzione. Lei concorda? 
«Capisco l’esasperazione 
degli amministratori locali, 
ma non concordo assoluta-
mente. L’idea di trattenere 
per sé le tasse per pagare i 
danni dell’alluvione è un 
precedente scivoloso. Il Ve-
neto è una regione ricca. Ma 
che cosa dovrebbero fare in 
un frangente simile i sindaci 
di una regione povera? Non 
mi sembra una soluzione. 
Anche perché, federalismo 
o no, gli interventi straordi-
nari per le calamità naturali 
sono per definizione a cari-
co del governo centrale». 
 

Paolo Griseri 
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La REPUBBLICA – pag.22 
 

Via la Costituzione dalle scuole 
"Non è una disciplina autonoma" 
Il dietrofront in una circolare del ministero: non sarà oggetto di spe-
cifica valutazione 
 
ROMA - "Cittadinanza e 
Costituzione" resta una ma-
teria di serie B. Esattamente 
come è stato per oltre 50 
anni con l’Educazione civi-
ca, compressa nei pro-
grammi di Storia. Eppure il 
ministro Gelmini era stata 
chiara: Cittadinanza e Costi-
tuzione sarà una materia 
con una propria dignità e 
avrà un voto dedicato. Ma 
la circolare del 28 ottobre la 
smentisce clamorosamente. 
"Cambiare tutto per non 
cambiare niente", per dirla 
con le parole del principe di 
Salina nel Gattopardo? O a 
mettersi di traverso è stata 
la Lega, che non ha mai vi-
sto di buon occhio 
l’iniziativa del ministro di 
Leno? Sta di fatto che, no-
nostante i proclami di inizio 
legislatura, Cittadinanza e 
Costituzione non avrà un 
voto e neppure delle ore di 

lezione ad essa destinate, la 
conferma è arrivata poco 
più di una settimana fa. Il 
primo agosto del 2008 il 
ministro Gelmini annuncia-
va: «Dal prossimo anno 
scolastico, nel primo e nel 
secondo ciclo di istruzione, 
sarà introdotta la disciplina 
Cittadinanza e Costituzione, 
che sarà oggetto di specifica 
valutazione» e per la quale 
«sono previste 33 ore an-
nuali di insegnamento». La 
novità in materia di studio 
della Carta costituzionale e 
di diritti e doveri dei citta-
dini arrivava al termine di 
un movimentato Consiglio 
dei ministri che approvava 
il ritorno al voto di condotta 
e l’introduzione della Carta 
dello studente. Ma che fa-
ceva anche registrare la pro-
testa dei ministri leghisti 
Bossi e Calderoli che giudi-
cavano come "roba supera-

ta, lontana dagli studenti" lo 
studio dell’Educazione civi-
ca. Adesso, la gattopardiana 
circolare numero 86, miste-
riosamente sparita dal sito 
del ministero subito dopo 
essere stata pubblicata, pur 
spiegando che Cittadinanza 
e Costituzione è "un inse-
gnamento con contenuti 
propri che devono trovare 
un tempo dedicato per esse-
re conosciuti e gradualmen-
te approfonditi", precisa che 
"si colloca nell’ambito del 
Sé e l’altro nella scuola 
dell’infanzia, nell’area sto-
rico-geografica della scuola 
primaria e della scuola se-
condaria di primo grado, 
nell’ambito dell’area stori-
co-geografica e storico-
sociale della scuola secon-
daria" superiore. Non è 
quindi una materia con un 
orario ad hoc. E che "tale 
insegnamento rientra nel 

monte ore complessivo del-
le aree e delle discipline in-
dicate". Per poi ammettere 
che "non è una disciplina 
autonoma e dunque non ha 
un voto distinto" e che "la 
valutazione trova espressio-
ne nel complessivo voto 
delle discipline delle aree 
storico-geografica e storico-
sociale di cui è parte inte-
grante". Lo studio dell’Edu-
cazione civica è stato intro-
dotto nelle scuole superiori 
nel lontano 1958. Ma già 
nel 1955 i sussidiari della 
scuola elementare contene-
vano elementi di Educazio-
ne civica. Poi venne la Mo-
ratti che introdusse l’Edu-
cazione alla convivenza ci-
vile e dopo la collega Gel-
mini che, tagliando l’orario 
settimanale, la chiamò Cit-
tadinanza e Costituzione. 
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La REPUBBLICA BARI – pag.II 
 

"Sanità, siamo alla catastrofe"  
Vendola scrive a tre ministri: "Il piano è pronto, firmate" 
 

ari ministri, non 
avete più alcuna 
scusa". Dopo 

l’appello rimasto senza ri-
sposta al premier Berlusconi 
il governatore Vendola que-
sta volta scrive una lettera a 
Tremonti, Fazio e Fitto. Ai 
ministri dell’Economia, del-
la Sanità e delle Regioni, il 
presidente della Puglia ri-
volge l’ultimo accorato ap-
pello per la firma del piano 
di rientro: «Spero che nes-
sun membro del governo in 
carica voglia assumersi la 
responsabilità di portare la 
Puglia verso un esito 
drammatico». Nella detta-
gliata nuova missiva diretta 
a Roma il governatore tira 
ancora in ballo le internaliz-
zazioni. "Dati alla mano - è 
scritto - testimoniamo anco-
ra una volta di aver tenuto 
fede agli impegni assunti 
col governo sulle assunzioni 

dei precari. Dallo scorso 5 
agosto le Asl di questa re-
gione non hanno aperto al-
cuna procedura di stabiliz-
zazione. Eccezion fatta per i 
34 lavoratori entrati in ser-
vizio a Brindisi. Questo go-
verno - ha detto Vendola - 
non ha più alcuna scusa per 
non firmare il piano di rien-
tro". L’obiettivo del gover-
natore è quello di chiudere 
la partita prima del 15 di-
cembre: «Se non ci fosse la 
firma dei ministri il piano 
non potrebbe partire e non 
partendo in pochi mesi la 
Puglia andrebbe al macello 
perché - ha spiegato il go-
vernatore pugliese - a-
vremmo una lievitazione sui 
tagli della sanità e il blocco 
di tutte le spese non obbli-
gatorie per la Regione. Un 
quadro di catastrofe per la 
Puglia». La posizione del 
governo nelle ultime ore 

sembra essersi ammorbidita 
come conferma lo stesso 
Vendola: «Da parte di qual-
cuno abbiamo avuto atten-
zione ed ascolto ma resta 
che ci sono i ministri che 
devono mettere la firma e a 
loro ci rivolgiamo: la Puglia 
è pronta a fare pesanti sacri-
fici». Tra Palazzo Chigi e 
lungomare Nazario Sauro è 
in corso una mediazione 
tracciata, in parte, dal capo-
gruppo Pdl Rocco Palese: 
«Proponiamo alla Regione 
di rinviare le firme dei con-
tratti di lavoro dopo la sen-
tenza della Consulta che a 
febbraio si esprimerà sulla 
legittimità costituzionale 
delle internalizzazioni. Sia-
mo convinti che con questa 
semplice modifica il piano 
sarà approvato. Se così non 
fosse saremmo dalla vostra 
parte nel sostenere che il 
governo ha una posizione 

pretestuosa sulla Puglia». 
«Siamo pronti a nuovi sacri-
fici» ha annunciato dai ban-
chi del consiglio regionale 
l’assessore Tommaso Fiore 
aprendo le porte all’ac-
cordo. Per facilitarlo ieri il 
consiglio regionale ha ap-
provato con voto unanime 
una leggina che modifica 
una norma sulla nomina dei 
direttori sanitari delle a-
ziende ospedaliere. Scintille 
in aula invece sulla settima 
commissione. La faticosa 
mediazione individuata dal 
presidente del consiglio 
Onofrio Introna (maggio-
ranza qualificata dei tre 
quarti) per rabbonire 
l’opposizione che si ritiene 
scippata dalla presidenza 
degli Affari istituzionali ha 
fatto spaccare Sinistra e li-
bertà. 
 

Paolo Russo 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.VII 
 

La Provincia gela i dipendenti 
"Dateci indietro 80mila euro"  
In cento chiamati a restituire indennità concesse per errore 
 

alazzo Malvezzi batte 
cassa con i propri di-
pendenti. La Provin-

cia di Bologna ha infatti 
chiesto di riavere 80 mila 
euro di indennità di disagio 
corrisposti per errore a 104 
dipendenti tra il 2004 e lo 
scorso anno. I «beneficiari» 
di questo disguido contabi-
le, alcuni dei quali non la-
vorano più in Provincia, so-
no dipendenti di categoria 
D, ha spiegato l’assessore al 
Personale, Emanuele Bur-
gin, rispondendo a un’inter-
rogazione di Futuro e Liber-
tà. Le singole indennità an-
nuali andavano da 324 a 
660 euro. E per recuperare 
le somme è già in corso la 
procedura affidata al settore 
personale. All’origine di 

tutto ci sono i contratti inte-
grativi decentrati, sottoscrit-
ti dalla Provincia e dai sin-
dacati, nei quali si prevede-
va il riconoscimento delle 
indennità anche ai dipen-
denti che secondo il contrat-
to nazionale non ne avevano 
diritto. Ma la giunta Dra-
ghetti non è l’unica a esser 
caduta in errore. «In moltis-
sime amministrazioni locali 
si era seguita questa strada» 
ha precisato l’assessore ri-
cordando che lo scorso anno 
la Provincia ha modificato 
la norma escludendo i di-
pendenti di quella fascia. 
Un rimedio fuori tempo 
massimo visto che un’ispe-
zione svolta nel 2009 dalla 
Ragioneria dello Stato ha 
evidenziato «l’anomalia» 

invitando la Provincia «al 
recupero delle somme inde-
bitamente corrisposte». Per 
i dipendenti ancora in servi-
zio a Palazzo Malvezzi que-
sto recupero avverrà sotto 
forma di trattenute sullo sti-
pendio, decurtazioni spal-
mate in diversi mesi per non 
gravare troppo sul reddito 
dei dipendenti. Un accorgi-
mento che non basta ai fi-
niani. Secondo il consigliere 
di Fli Giuseppe Sabbioni «si 
doveva capirlo subito» che 
l’erogazione delle indennità 
fosse un errore. La decisio-
ne tardiva è invece 
«un’evidente tegola che va 
a cadere sulla testa di un 
numero importante di di-
pendenti». Non un semplice 
«disguido», aggiunge Sab-

bioni, che invita la giunta a 
procedere in futuro con 
maggiore attenzione «per 
evitare questi pasticci». Ma 
la giornata per Burgin è sta-
ta condita anche da un’altra 
polemica, innescata dal Pdci 
che è tornato ad attaccare 
l’assessore minacciando di 
ritirare il proprio rappresen-
tante (Marco Pondrelli) dal-
la giunta. Tutto nasce dal 
braccio di ferro con i sinda-
cati sull’applicazione dei 
tagli imposti dalla «riforma 
Brunetta». Uno scontro che 
Burgin, a giudizio del con-
sigliere del Pdci Giovanni 
Venturi, non sarebbe in gra-
do di gestire. 
 

Enrico Miele 
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La REPUBBLICA FIRENZE - pag.VII 
 

"Frane e alluvioni, stop a nuove case"  
Rossi blocca le licenze edilizie. E al governo: "Grave due pesi e due 
misure" 
 

top alle nuove costru-
zioni. Il presidente 
della Regione so-

spende per otto mesi - ma se 
servirà diventeranno dodici 
- tutte le licenze edilizie che 
riguardano le zone colpite 
dal maltempo in 197 comu-
ni toscani. Tanti sono quelli 
che hanno registrato frane e 
allagamenti tra il Natale del 
2009 e la scorsa settimana. 
In tutte le aree a rischio le 
licenze edilizie sono blocca-
te in attesa di capire se e 
come si possano mettere in 
sicurezza le aree a rischio. 
Lo ha deciso Enrico Rossi, 
che chiede indagini appro-
fondite ai sindaci dei 197 
Comuni toscani colpiti 
dall’ultima ondata di mal-
tempo (Massa e Lucca) e di 
quelli che furono sommersi 
dalle piene lo scorso Natale 
(Pisa, Pistoia, Lucca e, in 
misura minore tutte le altre). 
Nessuna provincia quindi è 
esclusa, vista l’estensione 
della piena del dicembre 
2009, ma il blocco delle li-
cenze non riguarda l’intero 
comune ma solo le aree in-
vestite dall’acqua. La rico-
gnizione del terreno va fatta 
in fretta: entro venti giorni i 
Comuni dovranno inviare 

alla Regione i risultati dei 
loro sopralluoghi. Rossi è 
preoccupato per il ripetersi 
di eventi disastrosi scatenati 
anche da semplici piogge e 
non da ondate eccezionali di 
maltempo. «A questo punto 
dobbiamo fermarci, c’è bi-
sogno di una riflessione se-
ria sulle cause di queste 
continue emergenze. Non 
possiamo più permetterci di 
costruire su terreni soggetti 
a frane e alluvioni». Ov-
viamente il divieto, imposto 
per il momento per otto me-
si ma rinnovabile fino a 12, 
non vale per chi la licenza 
edilizia l’ha già ottenuta e 
meno che meno per i cantie-
ri avviati. Di sicuro, co-
munque, qualche interesse 
privato verrà travolto dal 
provvedimento. «Questo è 
inevitabile», commenta 
Rossi, «ma in questi casi 
l’interesse collettivo prevale 
su tutto. Del resto è per tute-
lare al sicurezza degli abi-
tanti delle zone a rischio che 
prendiamo la decisione di 
bloccare l’edilizia. E i sin-
daci sono d’accordo, non li 
stiamo scavalcando». Una 
volta fatta la ricognizione, 
comunque, si dovranno tro-
vare i soldi per le opere di 

messa in sicurezza. E qui il 
discorso di Rossi torna alla 
questione dei tagli di Tre-
monti: «Ancora una volta», 
dice, «siamo qui a criticare 
una manovra finanziaria che 
sottrae risorse al territorio e 
che viene contestata persino 
dal ministro dell’Ambiente 
Prestigiacomo. Eppure costa 
di più riparare i danni che 
spendere per la prevenzio-
ne». Il governo parla di de-
stinare contributi al Veneto 
alluvionato ma non inseri-
sce Massa tra le zone che 
beneficeranno di finanzia-
menti, nonostante la perdita 
di tre vite umane. «Sarebbe 
veramente grave che ci fos-
sero due pesi e due misure», 
dice Rossi. «Cercheremo in 
tutti i modi di parlare anche 
di Massa, abbiamo chiesto 
che la Toscana fosse inseri-
ta insieme ad altre regioni 
nei risarcimenti. Noi ci bat-
teremo per essere trattati in 
maniera corretta». Una par-
te del lavoro di messa in si-
curezza si svolgerà anche 
nell’aula del consiglio re-
gionale. Perché Rossi sta 
pensando di cambiare le 
leggi urbanistiche, mettendo 
regole più severe per la 
concessione delle licenze 

per le nuove costruzioni. 
«Voglio controllare i para-
metri di sicurezza», dice il 
presidente. «Del resto lo 
stesso sindaco di Massa mi 
ha detto che nel nuovo pia-
no strutturale non prevede 
edificazioni nelle zone col-
pite dal maltempo. Anche 
noi ci prenderemo tre o 
quattro mesi per rivedere 
tutte le leggi». Rossi ricorda 
che la Toscana ha predispo-
sto un piano di riassesto i-
drogeologico che richiede-
rebbe investimenti per 3 mi-
liardi di euro. Per ora 
l’unico accordo raggiunto 
con Roma ne mette in cassa 
126, di cui quasi 60 a carico 
della Regione. Per otto me-
si, dunque, nelle zone dan-
neggiate non si tirerà su 
nemmeno un mattone. I sin-
daci tra 20 giorni invieranno 
le cartografie alla Regione, 
mentre il settore sistema re-
gionale di protezione civile 
ha 10 giorni per validarle e 
le Province altri 10 per do-
cumentare i piani di manu-
tenzione delle opere idrauli-
che. Superlavoro in vista 
per gli uffici di tutti gli enti 
locali, insomma. 
 

Simona Poli 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

Pendolari, la stangata del Pirellone  
"Tariffe più care del 25 per cento"  
Formigoni: ridurrò solo i bus. L´opposizione: lacrime e sangue 
 

a Regione aumente-
rà, da gennaio, le ta-
riffe dei treni dei 

pendolari e taglierà alcune 
corse degli autobus. Il rinca-
ro dovrebbe aggirarsi intor-
no al 25 per cento. La con-
ferma è arrivata ieri dal go-
vernatore Roberto Formi-
goni che, assieme alla sua 
giunta, ha annunciato le 
conseguenze dei tagli della 
manovra del governo dopo 
l’ultima verifica dei tecnici 
del Pirellone. «Aumentere-
mo le tariffe pur di non ta-
gliare il servizio - ha spiega-
to il presidente lombardo - 
Tariffe più alte significa più 
risorse per un migliore tra-
sporto pubblico locale. Ma 
potrebbe esserci anche un 
ridimensionamento del ser-
vizio su gomma». Il gover-
natore, dopo aver ammesso 
che gli effetti della manovra 
colpiranno, oltre ai trasporti, 
soprattutto le politiche so-
ciali, lascia da parte i toni 
duri dei mesi scorsi contro il 
governo, ma ammette che 
«questo è il bilancio più dif-
ficile» degli anni della sua 
presidenza. Poi rievoca 
l’esperienza dei ticket sani-
tari: «Dieci anni fa feci una 

scommessa sulla sanità. 
Dissi ai cittadini: vi garanti-
sco che manterrò il livello 
dei nostri servizi, ma in 
cambio vi chiedo di com-
partecipare. I cittadini mi 
seguirono e vincemmo la 
scommessa. Oggi faccio 
una proposta analoga. Cer-
to, daremo meno soldi ai 
Comuni per le politiche so-
ciali». Poi una stoccata a 
Letizia Moratti che nei mesi 
scorsi aveva difeso la ma-
novra, «i presidenti di re-
gione hanno una visione più 
di lungo periodo», prima di 
incontrarla nel tardo pome-
riggio per parlare della ma-
novra e delle future alleanze 
elettorali. Sacrifici inevita-
bili, visto che il taglio dei 
trasferimenti statali al tra-
sporto pubblico locale am-
monta a 314,1 milioni solo 
per il 2011. Cifra che nel 
frattempo è scesa, dopo la 
ridistribuzione dei tagli tra 
gli assessorati fatta dai tec-
nici del Pirellone, prima a 
247 milioni e nell’ultima 
proiezione a 172,15. L’as-
sessore regionale ai Tra-
sporti spera di arrivare «a 
non più di cento milioni di 
tagli». Ma sarà molto diffi-

cile. È andata peggio al vi-
cepresidente Andrea Gibel-
li, assessore alle Attività 
produttive che, nonostante il 
governo abbia dato più soldi 
alla Sicilia che alla Lom-
bardia, definisce la manovra 
del governo «proto-
federalista». Nel suo caso il 
taglio per il prossimo anno è 
sceso solo di tre milioni 
scarsi rispetto al previsto, 
passando dagli iniziali 135 a 
132,3 milioni. È andata un 
po’ meglio al settore del-
l’edilizia residenziale pub-
blica dove la riduzione, ini-
zialmente stimata in 92,5 
milioni, sarà invece di 
54,45. L’ambiente è rimasto 
al palo con meno 40,26 mi-
lioni rispetto agli iniziali 
40,3. Tagli inalterati anche 
per il settore viabilità: 55,5 
milioni. Nel complesso, do-
po l’intervento dei tecnici 
del Pirellone, sui 700 milio-
ni tagliati dallo Stato la Re-
gione ne avrebbe recuperati 
circa 170. Ma resta il taglio 
di altri 700 milioni per ef-
fetto del patto di stabilità. 
L’opposizione di centrosini-
stra, però, non ci sta. Il se-
gretario regionale del Pd, 
Maurizio Martina, attacca a 

testa bassa: «È una giornata 
beffa. Perché mentre in aula 
si è parlato di federalismo 
fiscale, con questa manovra 
siamo all’ultimo atto di un 
federalismo delle chiacchie-
re, che nella sostanza porte-
rà nelle case dei cittadini 
lombardi un forte aggravio 
di costi e una serie di tagli 
ai servizi. Formigoni, se 
fosse coerente, dovrebbe 
chiedere le dimissioni del 
governo. La Regione abbia 
il coraggio di assumere una 
iniziativa politica forte di 
fronte a tagli che la Lom-
bardia non ha mai conosciu-
to». Lapidario Matteo Mau-
ri, responsabile trasporti del 
Pd: «Saranno lacrime e san-
gue». Senza contare che, 
ieri, la maggioranza di cen-
trodestra ha disertato in 
massa la parte del consiglio 
regionale dedicata al federa-
lismo, come denuncia il vi-
cepresidente dell’assemblea 
Filippo Penati: «Solo grazie 
a tre nostri consiglieri, ri-
masti in aula, è stato garan-
tito il numero legale». 
 

Andrea Montanari 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.II 
 

Stir ormai saturi e pioggia  
si aggrava la crisi dei rifiuti  
Sos del Comune: "Si rischia lo stop alla raccolta" 
 

350 tonnellate. Da tre 
giorni la situazione è 
inchiodata lì. La crisi 

rifiuti sembra davvero en-
demica e l’Asìa non riesce a 
recuperare quel giorno di 
ritardo che si è ormai incan-
crenito a terra, davanti ai 
cassonetti. Ieri sono arrivati 
i contratti di assicurazione 
per i mezzi di Enerambien-
te, che erano stati fermati 
sabato scorso perché sco-
perti. In compenso il mal-
tempo rallenta le operazio-
ni. Sicché la previsione è 
che fino alla fine della set-
timana si potrà recuperare 
qualcosa come 150 tonnel-
late in più al giorno. Ma il 
Comune è allarmato, allar-
matissimo, soprattutto dalle 
previsioni. Nulla che faccia 
pensare a un improvviso 
raggio di sole. «Tra non 
molto - dice l’assessore Pa-
olo Giacomelli - a Giuglia-
no si esaurirà la disponibili-
tà prevista in 10 mila ton-
nellate». Secondo le stime 
Asìa a Taverna del Re c’è 
spazio per ulteriori 2000 
tonnellate. Poiché ne arri-

vano 5-600 al giorno, fra tre 
o quattro giorni il sito po-
trebbe chiudere. Il Comune 
di Giugliano ha già mandato 
in zona i suoi vigili urbani a 
controllare che venga rispet-
tata la prescrizione della 
Asl, ovvero che le opera-
zioni quotidiane di sversa-
mento si chiudano entro 
mezzogiorno. Numeri che 
vengono confermati dal pre-
sidente della Provincia Lui-
gi Cesaro: «Fra qualche 
giorno Taverna del Re 
chiude. E farò una ordinan-
za che sancisce questo, co-
me pure il fatto che quelle 
diecimila tonnellate andran-
no poi portate agli Stir». Fin 
qui le certezze. Oltre è dif-
ficile vedere: «Cercheremo 
alternative - aggiunge Cesa-
ro - ma di sicuro non a Giu-
gliano». L’Asìa peraltro è 
ancora più pessimista. «Do-
po la chiusura di Giugliano 
- afferma l’amministratore 
delegato Daniele Fortini - 
potremo disporre solo della 
discarica di Chiaiano perché 
anche gli Stir hanno una 
possibilità già molto ridot-

ta». Ecco l’altro incubo in-
combente, gli Stir. Sono sa-
turi, già oggi potrebbero 
fermarsi. «Sono congestio-
nati dalla frazione umida - 
dice Fortini - Ci sono 45 
mila tonnellate che da alcu-
ni giorni non vengono con-
ferite nella discarica di Pia-
nopoli, in provincia di Ca-
tanzaro». In effetti l’im-
pianto catanzarese ha ria-
perto ieri i battenti, ma con-
sentendo solo l’afflusso di 
rifiuti calabresi, mentre nul-
la è stato detto circa le ri-
presa dei flussi dalla Cam-
pania. In queste condizioni 
comunque i nostri impianti 
di tritovagliatura risultano 
allagati e non possono ac-
cogliere altri rifiuti. «Sarà 
un gran guaio», commenta 
Fortini. Non è finita: «L’or-
dinanza Cesaro - spiega an-
cora Fortini - prevede che 
nei 15 giorni successivi alla 
chiusura il sito di Taverna 
del Re venga sgomberato. 
Diecimila tonnellate di ri-
fiuti da trasferire negli Stir 
già saturi». È un vero Sos 
quello che il Comune lancia 

perciò agli altri enti, segna-
tamente alla Regione che ha 
allestito il tavolo permanen-
te di concertazione. Tavolo 
che tornerà a riunirsi lunedì 
prossimo, e al quale il Co-
mune chiede pressantemen-
te di individuare una alter-
nativa. Perché fino a lunedì, 
fra Giugliano e la discarica 
di Chiaiano, sarà ancora 
possibile raccogliere quelle 
150-200 tonnellate in più al 
giorno rispetto al prodotto 
quotidiano di circa 1500 
tonnellate. Dopo però si af-
faccia il rischio di paralisi 
competa. «Siamo fiduciosi - 
conclude Giacomelli – nel-
l’attività che il tavolo tecni-
co regionale avvierà per 
l’individuazione di soluzio-
ni alternative». Intanto la 
Regione ha stanziato 10 mi-
lioni per la messa in sicu-
rezza della discarica sannita 
di Sant’Arcangelo Trimon-
te. 
 

Roberto Fuccillo 
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Il sindaco in Consiglio comunale, i carabinieri a Palazzo San Giaco-
mo  

Iervolino: "Ecco le carte altro che epidemia"  
"C´è una relazione del ministero della Salute che attesta che non 
c´è stato nulla - Come si fa a diffondersi un contagio che non c´è?" 
 

arabinieri in Comu-
ne. Gli investigatori 
si presentano a Pa-

lazzo San Giacomo a 24 ore 
dalla notifica della chiusura 
di indagini, con l’ipotesi di 
reato per il sindaco (insieme 
con altri 35 amministratori 
pubblici), di epidemia col-
posa. Chiedono di acquisire 
tutta la documentazione sul-
la gestione dell’emergenza 
rifiuti tra il 2007-2008. Ma 
gli uomini della polizia giu-
diziaria scuotono appena la 
normale routine di Palazzo 
San Giacomo. Rosa Russo 
Iervolino va in Consiglio, 
dove si discute il tormentato 
piano sociale di zona (in se-
rata rinviato per la quinta 
volta, con il voto contrario 
di Sinistra ecologia e liber-
tà). Il sindaco va in assem-
blea e porta con sé una rela-
zione del ministero della 
Salute dell’8 gennaio 2008 
che proprio in relazione 
all’emergenza rifiuti di 
quell’anno chiarisce (nero 
su bianco) che «non si rive-

lano danni alla salute attri-
buibili all’emergenza rifiu-
ti». Un altro dei controsensi 
di questa inchiesta, insieme 
con il nome del sindaco di 
Portici (lodatissimo a livello 
nazionale per la raccolta 
differenziata) e di quello di 
Marano (indagato per aver 
realizzato un sito di trasfe-
renza e contemporaneamen-
te per non averlo realizzato) 
nella lista dei 36. «C’è una 
relazione del ministero della 
Sanità del 2008 che attesta 
che non c’è stata alcuna e-
pidemia - spiega il sindaco - 
mi spieghino come si può 
essere diffusori di un’e-
pidemia che non c’è. Ab-
biamo un fascicolo molto 
ampio che contiene circola-
ri, atti ispettivi, in un conte-
sto di pura prevenzione per-
ché l’epidemia non c’è mai 
stata». Un fitto carteggio 
consegnato in mattinata 
proprio ai carabinieri. «Non 
si rilevano danni alla salute 
attribuibili all’attuale emer-
genza - si legge nella nota 

diffusa dal ministero della 
Salute nel gennaio del 2008 
- I dati disponibili in Regio-
ne Campania e al ministero 
sulla notifica di malattie in-
fettive e contagiose non mo-
strano un andamento parti-
colarmente atipico even-
tualmente riferibile all’e-
mergenza rifiuti. Analoga-
mente i dati sulle schede di 
dismissione ospedaliera ap-
paiono seguire il normale 
andamento stagionale». Il 
commento della Iervolino è 
sarcastico: «Questa epide-
mia che va da Pozzuoli a 
Casoria, da Casavatore a 
Procida mi pare un pochino 
strana. Comunque aspettia-
mo la magistratura». E la 
chiosa finale: «Ci sono sin-
daci e commissari governa-
tivi, quindi funzionari di 
prefettura se veramente ci 
fosse stata un’inerzia di tutti 
nei confronti di un pericolo 
di epidemia, essendo il sin-
daco autorità sanitaria ex 
legge 863-78 avrebbe dovu-
to prendere misure come la 

derattizzazione, un avviso ai 
cittadini, vaccinazioni per i 
più piccoli. Ciò che è strano 
è come si fa a diffondere 
un’epidemia che non c’è». 
Sull’ipotesi, invece, di usare 
le 700 cavità del sottosuolo 
napoletano come microdi-
scariche per la frazione sta-
bilizzata dei rifiuti, il sinda-
co a domanda (del consi-
gliere Pdl Raffaele Ambro-
sino) in consiglio risponde: 
«Il sindaco non decide di 
riempire le cavità del sotto-
suolo con i rifiuti. Se, quan-
do, quanto e come utilizzar-
le lo deciderà il consiglio 
comunale. È vero però che 
nel corso del tavolo tecnico 
interistituzionale di lunedì 
con i vertici della Regione, i 
presidenti e i rappresentanti 
delle Province campane, è 
stato messo a disposizione il 
censimento fatto sulle cavità 
del sottosuolo». 
 

Cristina Zagaria 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.VII 
 

I conti  

Beni della Regione 21 milioni in rosso 
 

lla fine dei conti si 
sono persi quasi 21 
milioni. È il bilan-

cio che la Regione ha com-
pletato sul suo stesso stato 
patrimoniale. Bilancio pub-
blicato ieri dal Burc. Ne è 
risultato che, fra fabbricati e 
terreni più i beni mobili, il 
patrimonio ascrivibile alla 
Regione era nel 2008 di 1 
miliardo 86 milioni e 

614588 euro. A fine 2009 
invece è stato ratificato 1 
miliardo 66 milioni 847725. 
Una perdita dovuta in buona 
sostanza al patrimonio im-
mobiliare, il cui valore cala 
di oltre 55 milioni (45 dai 
fabbricati e 10 dai terreni). 
Il tutto sarebbe dovuto al 
naturale deprezzamento, ov-
vero «le diminuzioni delle 
quotazioni dell’Osservatorio 

del mercato immobiliare per 
i fabbricati e le variazioni 
dei valori agricoli medi per i 
terreni». Fra i fattori negati-
vi continuano a esserci an-
che i redditi derivanti da fit-
ti o concessioni. Proventi 
sui quali spesso pende un 
contenzioso e che comun-
que vengono giudicati ina-
deguati trattandosi di canoni 
e contratti spesso stipulati 

nei primi anni del 2000 e 
non ancora aggiornati. Un 
dato positivo riguarda inve-
ce la partecipazione a socie-
tà. A conti fatti durante il 
2009 il valore complessivo 
del capitale sociale regiona-
le è cresciuto di oltre 36 mi-
lioni. 
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Le Ferrovie tagliano in Sicilia  
su internet treni già cancellati  
Impossibile prenotare. Allarme per il rientro natalizio 
 

fficialmente il piano 
non è ancora effet-
tivo, ma Trenitalia 

ha di fatto già soppresso i 
treni a lunga percorrenza 
che dalla Sicilia raggiungo-
no il Nord. Perché l’unica 
certezza, al momento, è che 
a partire dal 12 dicembre 
non si può prenotare un tre-
no che colleghi il Sud con il 
resto d’Italia. Se fino all’11 
dicembre le prenotazioni dei 
collegamenti sono regolari, 
dal 12, vigilia dell’attiva-
zione del nuovo orario an-
nunciato da Trenitalia, è 
black-out. Un incubo so-
prattutto in vista delle va-
canze di Natale. Come fa-
ranno i pendolari che a Na-
tale vogliono tornare a ca-
sa? Prenotare al momento è 
impossibile. Ha fatto la pro-
va anche il sottosegretario 
alla presidenza del Consi-
glio e leader di Forza del 
sud Gianfranco Miccichè: 
«Ho cercato di prenotare un 
treno da Milano a Siracusa 
per il 5 gennaio 2011 e mi è 
stato detto che il treno è sta-

to soppresso. E che i treni 
dal Nord Italia si fermano a 
Villa San Giovanni. Ho 
chiesto lumi a Trenitalia e 
mi è stato riferito che, poi-
ché sono state tagliate le ri-
sorse per le ferrovie, essen-
do Trenitalia una Spa, si ta-
gliano le tratte improdutti-
ve. Che sia questa il primo 
effetto del federalismo?». 
Sul caso è intervenuto an-
che il governatore Raffaele 
Lombardo che ha scritto al 
ministro delle Infrastrutture 
e dei Trasporti Altero Mat-
teoli: «Questi provvedimen-
ti, ove confermati, mortifi-
cherebbero ulteriormente la 
Sicilia e i siciliani». La ri-
voluzione di Trenitalia, se 
con l’entrata in vigore 
dell’orario invernale verrà 
confermata la scure sui treni 
a lunga percorrenza sicilia-
ni, trasformerà in una odis-
sea i viaggi verso il Nord: in 
pullman fino a Messina, at-
traversando mezza Sicilia. 
Poi in traghetto, magari di 
sera, fino a Villa san Gio-
vanni. Infine in attesa alla 

stazione, fino all’alba, spe-
rando di trovare ancora un 
posto su un treno diretto al 
Nord. Da Trenitalia non ar-
riva nessuna conferma ma 
nemmeno una smentita, a 
due giorni dalla denuncia 
della Fit Cisl che ha lanciato 
l’allarme. Secondo le indi-
screzioni sul piano, che 
scatterà il 13 dicembre con 
l’entrata in vigore dell’ora-
rio invernale, i posti pas-
seggeri precipiteranno da 
quattromila a meno di tre-
mila. Da Siracusa, Catania e 
Agrigento non partiranno 
più i treni diretti a Milano, 
Torino e Venezia. E saranno 
tagliati anche i collegamenti 
con Roma Termini. Ma cosa 
dovrà fare allora un passeg-
gero? Chi da Agrigento de-
ve raggiungere per esempio 
Milano oggi conta su cinque 
convogli: se la rivoluzione 
diventerà effettiva, non ce 
ne sarà più nessuno. Un a-
grigentino, dunque, dovrà 
raggiungere Messina in pul-
lman (si dice infatti che ver-
ranno istituiti dei bus per le 

tratte più importanti) oppure 
con i propri mezzi percor-
rendo 288 chilometri di 
strada. Arrivato a Messina 
dovrà imbarcarsi per Villa 
San Giovanni: parte un tra-
ghetto ogni 40 minuti. 
L’ultimo alle 22 e 40. Poi, 
una volta superato lo Stret-
to, dovrà cercare un treno 
sperando di trovare posto. 
Da Catania verso Messina i 
chilometri da percorrere so-
no 96, 154 da Siracusa: oggi 
da Catania e Siracusa parto-
no cinque treni al giorno per 
Milano. Il taglio dei convo-
gli si tradurrà in un taglio di 
posti: e in un conseguente 
sovraffollamento delle tratte 
rimaste in vigore. Ci sarà 
dunque il rischio che dopo 
oltre mezza giornata di vi-
aggio, un agrigentino sia 
costretto ad attendere ore 
prima di trovare un posto? 
O che trovi posto ma sia co-
stretto a fare in piedi oltre 
dodici ore di viaggio? 
 

Sara Scarafia 
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Regione, stage per 16 mila disoccupati  
Via libera a 200 milioni per i tirocini nelle aziende artigiane 
 

ia libera a 16 mila 
stage retribuiti e 
percorsi di forma-

zione per mestieri artigiani 
che stanno scomparendo: i 
compensi per i disoccupati 
che aderiranno ai progetti 
variano da 450 a 800 euro al 
mese per una durata massi-
ma di dieci mesi. Una piog-
gia di 207 milioni di euro 
del Fondo sociale europeo 
che cadrà su 380 enti di 
formazione che dovranno 
selezionare i giovani disoc-
cupati da inserire nelle varie 
iniziative che prevedono 
anche la cosiddetta work 
experiences in azienda. Il 
rischio è però che scatti il 
cosiddetto mercato degli 
allievi o che aziende inte-
ressate a far emergere lavo-
ratori in nero facciano do-
manda. L’assessore alla 

Formazione, Mario Centor-
rino, assicura: «Tutti gli enti 
sono obbligati a emanare 
avvisi di selezione pubblica 
per individuare gli allievi, 
inoltre controlleremo tutte 
le domande, e siamo dispo-
nibili a ricevere segnalazio-
ni di disservizi da parte di 
tutti i siciliani». Le gradua-
torie sono già state pubbli-
cate sul sito internet della 
Regione con allegato l’e-
lenco degli enti ai quali i 
disoccupati dovranno pre-
sentare richiesta di parteci-
pazione ai progetti. La Cor-
te dei conti ha approvato il 
bando dell’avviso 6 chiama-
to appunto "antichi mestie-
ri" e apprezzato l’avviso 7, 
per le work experiences: 
«Abbiamo avuto comunica-
zione che a giorni arriverà 
la registrazione ufficiale, 

subito faremo partire i tiro-
cini in azienda», dice Cen-
torrino. Il bando sugli anti-
chi mestieri riguarda corsi 
di formazione per 3.384 di-
soccupati di età compresa 
fra i 18 e i 32 anni, che ri-
ceveranno una borsa di stu-
dio di 450 euro al mese. I 
corsi finanziati sono 253 e 
vanno da percorsi per cera-
mista a quelli per orefice, 
passando per «artigiano e-
sperto in realizzazione di 
calzature» o, ancora, esperto 
pasticciere in prodotti tipici. 
La spesa prevista è di 69 
milioni di euro. L’altro ban-
do, l’avviso 7, invece è ben 
più corposo: 138 milioni di 
euro che andranno a 380 
enti di formazione che do-
vranno attivare 12.748 stage 
retribuiti in azienda con una 
sorta di contratto per 

l’allievo di 800 euro al mese 
per dieci mesi. Ma chi con-
trollerà il rispetto delle re-
gole sulla selezione degli 
allievi? Chi sceglierà le a-
ziende nelle quali fare gli 
stage retribuiti dalla Regio-
ne? E, ancora, chi vigilerà 
sul rispetto della frequenza 
degli stessi disoccupati? 
L’assessore Centorrino as-
sicura «il massimo control-
lo»: «Tutti gli enti dovranno 
fare selezioni pubbliche, 
inoltre controlleremo il ri-
spetto del bando e siamo 
disposti ad accogliere se-
gnalazioni da parte degli 
utenti che rivelassero ano-
malie nella scelta dei disoc-
cupati e delle aziende coin-
volte», dice l’assessore alla 
Formazione. 
 

Antonio Fraschilla 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

LA CRISI NON È SOLO POLITICA 

Le istituzioni da difendere 
 

e orchestre di bordo 
suonano tutte, inces-
santemente, le stesse 

canzoni: «Escort», «Noemi 
», «Ruby». Fra i passeggeri, 
c’è chi balla senza sosta, 
assordato dalla musica; ma 
il numero di quelli che re-
stano seduti, e non deside-
rano altro che il viaggio fi-
nisca, aumenta. Il coman-
dante gira fra i tavoli, cor-
teggiando le signore; gli al-
tri ufficiali canticchiano le 
parole delle canzoni, non 
curandosi della rotta. La na-
ve procede sempre più len-
ta. Inesorabilmente, si avvi-
cina all’iceberg. Fra poco ci 
sarà l’urto e la nave affon-
derà. Si fa qualche illusione 
chi, nel mondo della politica 
e dei media, pensa che il 
crepuscolo di Berlusconi, le 
divisioni nel Popolo della 
libertà, le ambizioni di Fini 
di dar vita a una nuova rap-
presentanza della borghesia 
produttiva, la prospettiva di 
alternanza di governo, si 

concreteranno, in un modo 
o nell’altro, secondo le di-
verse aspettative; si chiude-
rà, con la «fase di transizio-
ne», la crisi del sistema po-
litico e tutto si aggiusterà. O 
con un governo di transi-
zione, o con nuove elezioni, 
o con la prosecuzione della 
legislatura fino al suo ter-
mine naturale. No. La crisi 
del sistema politico è la sin-
drome di una crisi istituzio-
nale analoga a quella che 
pose termine alla Quarta 
repubblica francese. Manca 
la causa scatenante 
(l’Algeria), manca l’uomo 
che vi mise rimedio (de 
Gaulle). La Lega già dice 
che, di fronte alla nascita di 
un governo di transizione, 
scenderebbero in piazza mi-
lioni di cittadini. Non è uno 
slogan. È la previsione di un 
accadimento possibile. L’e-
splosione della «questione 
settentrionale», la protesta 
dell’Italia produttiva contro 
il parassitismo regionale e 

corporativo, il concretarsi 
della crescente inquietudine, 
prodromo della secessione, 
del Nord. Nuove elezioni 
lascerebbero le cose come 
stanno, perché, da colmare, 
è la carenza di «una certa 
idea dell’Italia » di tutta la 
classe dirigente, non il vuo-
to di decisione politica e la 
pur legittima esigenza di 
alternativa di governo. La 
prosecuzione della legisla-
tura altro non sarebbe, per 
le stesse ragioni, che il pro-
trarsi dell’agonia. Lo spettro 
della crisi istituzionale — 
che metterebbe in pericolo 
l’architettura democratica 
— già aleggia. Minaccia di 
concretarsi se, in Parlamen-
to e nei media, non si inco-
mincerà, da subito, a pensa-
re al Paese, e ai suoi pro-
blemi. Non si tratta (solo) di 
chiudere la parodia di quella 
guerra di liberazione che è il 
conflitto fra «usurpatori» 
berlusconiani e «resistenti» 
antiberlusconiani; e che del-

la crisi della politica è 
l’effetto, non la causa. Ma 
di affrontare — da destra e 
da sinistra — il problema 
delle riforme, ancorché cia-
scuno con i mezzi che gli 
sono propri, che producano 
la necessaria modernizza-
zione dello Stato e una 
maggiore autonomia della 
società civile. Chiedere al 
mondo della politica, e a 
quello intellettuale, di far-
sene carico non è né morali-
smo, né fuga nell’utopia. La 
moralizzazione della sfera 
pubblica non è affare dei 
carabinieri— che già si oc-
cupano di quella privata — 
ma della politica. L’utopia 
di cui si sente la necessità 
sono l’empirismo e il prag-
matismo politici. Pensare al 
Paese, e ai suoi problemi, 
non è più (e solo) un impe-
rativo morale. È diventata 
una condizione di sopravvi-
venza civile. 
 

Piero Ostellino 
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L’Ispra, l’istituto di studio del ministero, non ha più nemmeno le ri-
sorse che servivano a pagare il personale 

Le cifre dell’ambiente  
In tre anni fondi tagliati di più della metà 
Perso un miliardo di euro, parchi e ricerche a rischio 
 
ROMA — Sui parchi 
l’ultimo allarme è stato lan-
ciato ieri, con disperazione. 
Ma già più e più volte il mi-
nistro dell’Ambiente Stefa-
nia Prestigiacomo aveva 
avvisato, cercando di attira-
re l’attenzione: dopo i tagli 
che sono stati fatti ai fondi 
per i parchi, sarò costretta a 
chiuderne almeno la metà. 
La verità, tuttavia, è che a 
dare un’occhiata ai bilanci 
del dicastero dell’Ambiente 
usciti dalla manovra eco-
nomica, si può vedere come 
i parchi siano soltanto la 
punta dell’iceberg della di-
sperazione. I bilanci sono 
decisamente disastrati. Sotto 
la soglia della sopravviven-
za. Dal 2008 ad oggi, infat-
ti, è stato tagliato quasi un 
miliardo di euro, oltre la 
metà della somma totale a 
disposizione del ministero 
dell’Ambiente. Non solo. 
Da qui al 2013 sono in pre-
visione ulteriori tagli, oltre 
200 milioni di euro nel 
complesso. Per capire me-
glio: si è partiti nel 2008 da 

un miliardo e 649 milioni si 
è arrivati oggi a 738 milio-
ni, si punta al 2013 ad un 
cachet di poco più di 500 
milioni. Tradotto: in certi 
casi non si riesce neanche a 
pagare le bollette. Il taglio 
per il 2011 riguarda diverse 
voci. Come nel caso dei 
parchi, sicuramente. Dai 57 
milioni di euro a disposi-
zione si è tagliato quasi il 
40% arrivando a 35milioni. 
I conti sono facili: oltre 29 
milioni di euro servono so-
lamente per pagare gli sti-
pendi. Rimangono 7 milioni 
per tutto. E tutte le bollette 
non si pagano di certo. An-
dando avanti a sbirciare il 
bilancio, la situazione non è 
certo più rosea. Avete pre-
sente l’Ispra? L’istituto su-
periore per la protezione e 
la ricerca ambientale? Quel-
lo che si occupa un po’ di 
tutto quanto avviene nel no-
stro Paese in tema di am-
biente dal punto di vista 
scientifico, dal capodoglio 
che si spiaggia al fiume che 
esonda? Anche per l’Ispra 

vale il discorso dei parchi: i 
tagli dei fondi lo portano 
sotto la soglia di sopravvi-
venza. Già prima si barca-
menava al limite con 87 mi-
lioni di euro, di cui 80 an-
davano tutti a coprire le 
spese del personale. Ora di 
milioni gliene sono rimasti 
solamente 79 e, oltre a non 
pagare gli stipendi, l’Ispra 
deve dire addio anche a tut-
te le convenzioni esterne. 
Quelle che, alla fine, per-
mettevano di operare più di 
tutti sul nostro territorio. 
Arrivati alla voce dei Fondi 
Fas (Fondi aree sottosvilup-
pate), bisogna guardarla e 
riguardarla più volte per 
credere alle cifre scritte. In 
bilancio sono rimasti sola-
mente i 900 milioni di euro 
per il disastro idrogeologi-
co, tagliati comunque di ol-
tre il 20%. Niente altro. Le 
bonifiche? C’erano a dispo-
sizione 3 miliardi di euro in 
questa voce. Ora? Zero. 
Non c’è nemmeno un cente-
simo. Tradotto, semplice-
mente: lo Stato non può più 

pagare bonifiche. Punto. 
Azzerate anche le risorse 
per il progetto della Valle 
del Po (180 milioni) e tutto 
quello che riguarda le risor-
se naturali e culturali per lo 
sviluppo (265 milioni). E le 
sorprese non sono finite. 
Con questi tagli entro due 
anni viene messa a rischio 
qualsiasi attività di controllo 
e di intervento in mare. A-
desso, infatti, sta per entrare 
in attività il contratto di Ca-
stalia, la società preposta a 
questi controlli. Ma una vol-
ta terminato questo i fondi 
rimasti non lasceranno spa-
zio ad altri contratti. 
C’erano, infatti, 23 milioni 
di euro alla voce di monito-
raggio marino costiero. Nel 
2011 ce ne saranno 16 mi-
lioni. E anche in questo ca-
so: stipendi, bollette, spese 
correnti. La sopravvivenza 
non viene garantita. Il mini-
stero dell’Ambiente, in-
somma, potrebbe anche 
chiudere i battenti.  
 

Alessandra Arachi 
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VIABILITA’ - I parcheggi a pagamento saliranno a 1362  

In città altre 267 “strisce blu”  
Risolta la questione del silos del Bellone - La gestione adesso pas-
serà al Comune 
 
BIELLA - Comune e Bi 
Park (la ditta che gestisce i 
parcheggi a pagamento in 
città) hanno definitivamente 
chiuso la partita della com-
pensazione tra i parcheggi a 
pagamento blu di Oropa che 
sono stati cancellati e quella 
del Bellone. I dettagli della 
prima devono ancora essere 
messi a punto, ma lunedì la 
giunta Gentile ha già indi-
viduato le vie dove saranno 
disegnate le nuove linee blu 
in centro. Da 837 che erano 
attorno al Santuario, gli stal-
li scendono a 267. Di questi, 
un centinaio saranno ricava-
ti nel parcheggio ex Fila, gli 
altri tra via Amendola, via 

XX Settembre, via Cavour, 
piazza San Paolo, viale 
Roma, piazza Adua e via 
dal Pozzo. A fine operazio-
ne, a Biella gli spazi a pa-
gamento saranno 1362, e-
sclusi i 178 del silos di via 
dal Pozzo. Per quanto ri-
guarda il Bellone, il vecchio 
contratto che assegnava la 
gestione della struttura co-
munale alla Bi Park non esi-
ste più. Il silos del borgo 
storico è diventato definiti-
vamente di palazzo Oropa 
anche per quanto riguarda la 
sua amministrazione. «Sia-
mo soddisfatti - commenta 
l'assessore Caterina Giachi-
no - perché per la Bi Park 

era solo un costo e noi fi-
nalmente possiamo gestirlo 
come vogliamo. Resterà 
gratuito e non appena pos-
sibile installeremo un cir-
cuito di videosorveglianza, 
per fare in modo che la gen-
te si senta più sicura e in-
cominci a utilizzarlo». Il 
semaforo verde per il par-
cheggio era scattato a fine 
aprile 2008. I prezzi erano 
stati stabiliti dall'allora 
giunta Barazzotto ed erano 
poi rimasti invariati. Per il 
suo mancato utilizzo, a fine 
dicembre dello stesso anno 
il Comune aveva però già 
messo in previsione di rive-
derli; ma quasi a sorpresa, a 

gennaio, addirittura aveva 
abolito i ticket. In base al 
nuovo accordo tra Comune 
e Bi Park, quindi, da inizio 
2009 niente più pagamento 
per i 134 interni e nemmeno 
negli 80 esterni, ad eccezio-
ne dei giorni festivi o in oc-
casione di eventi patrocinati 
dal Comune. Il prossimo 
passo dell'assessore Giachi-
no sarà quello di verificare 
la possibilità dell'installa-
zione di parchimetri in città 
per la sosta temporanea. 
 

Stefania Zorio 
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L’intervento 

Gli aiuti del Sud non puzzano  
 

’e l'ho con Ga-
ribaldi». In Pa-
dania, per usa-

re un'espressione più politi-
ca che geografica, talvolta 
l'indignazione si traduce co-
sì. Un misto di rancore e di 
rivendicazioni per quell'U-
nità italiana che avrebbe 
aggregato al Nord la palla al 
piede del Sud. E, visto da 
certe latitudini, lo sbuffo va 
capito. Ora però da qualche 
giorno scorrono sotto i no-
stri occhi le immagini del 
Veneto alluvionato e som-
merso e, a prescindere 
dall'angolo d'Italia da cui si 
guardi la scena, viene una 
stretta al cuore. Dimenticata 
dal governo per una setti-
mana, sottovalutata perfino 
dalle istituzioni, una delle 
più belle regioni del Paese 
lancia il suo grido d'allarme. 
E qui al Sud giunge forte e 
chiaro, tanto da rispolverare 
il drammatico appello che 
dalle colonne di questo 
giornale venne lanciato - 
seppure per una calamità 

ben più grave come il ter-
remoto dell'Irpinia-«Fate 
presto». Chi deve far pre-
sto? Lo Stato, il governo, i 
connazionali. Ovvero noi, 
perfino quei meridionali 
ogni tanto derisi (a ragione) 
perché rimasti vittime della 
loro stessa mancanza di 
amor proprio o per le ineffi-
cienze in uno dei capitoli 
chiave di una civilità: la 
raccolta e lo smaltimento 
dei rifiuti. Bene, quando i 
rimbrotti e lo sfottò nordista 
toccano questo tasto, al di là 
di un comprensibile e sano 
attaccamento meridionale 
alla bandiera, conviene in-
cassare e trasformare il rim-
brotto in una risposta opero-
sa e in uno scatto d'orgoglio 
che nelle nostre contrade 
spesso scarseggia. Ma 
quando l'affondo invece ha 
sconfinato nel razzismo - in 
passato è capitato tante vol-
te - invece no. Allora non 
dobbiamo stupirci che l'im-
magine magari falsa e par-
zialissima di un Veneto 

egoista, alla fine abbia preso 
il sopravvento indebolendo 
anche una sacrosanta e do-
verosa gara di solidarietà 
nei confronti di una terra 
così preziosa e importante. 
Il governatore Zaia, che 
troppo spesso su questi temi 
cammina su un crinale sci-
volosissimo, ieri non ha tro-
vato nulla di meglio da dire 
che i soldi vanno dati prima 
al Veneto e poi a Pompei, 
reduce dal crollo della casa 
dei Gladiatori. A parte l'ov-
vietà del dare la precedenza 
a una regione sott'acqua, è 
la solita contrapposizione 
Nord alluvionato-Sud disa-
strato a lasciare sgomenti. 
Che c'entra? Chi ha detto 
che in un Paese normale 
non siano, ognuna nella 
propria dimensione, due 
emergenze autentiche? Per-
ché riproporre un conflitto 
odioso che sta solo nello 
strabismo di chi guarda l'I-
talia divisa da un muro e 
con frontiere e dazi virtuali? 
Tranquilliziamolo, stavolta 

non di spazzatura si tratta 
ma di aiuti (da Sud). E non 
puzzano. Dimentichiamoci 
schermaglie di questo gene-
re, approfittiamo dell'occa-
sione non per una solidarie-
tà pelosa e parolaia ma per 
dare un contributo - come 
opinione pubblica e come 
cittadini - a una regione che 
vive un'emergenza dramma-
tica. Sarebbe questo il modo 
migliore per tradurre un 
concetto semplice semplice 
che i soloni del federalismo 
spesso dimenticano: sussi-
diarietà. Lo so, è una parola 
difficile, quasi uno sciogli-
lingua in qualunque dialetto 
la si declini. Ma contiene 
una verità tersa: ogni comu-
nità provveda a se stessa 
finché è in grado di fare da 
sola con i propri mezzi. In 
caso contrario, scatta la tu-
tela e l'intervento della co-
munità più ampia. Sempre 
che ancora non ce l'avessi-
mo con Garibaldi. 
 

Virman Cusenza 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.34 
 

Il Comune, il caso 

Test antidroga la Iervolino: «Sono pronta» 
Ok dell'aula alle analisi per giunta e consiglieri Politiche sociali, 
quinto rinvio per il piano 
 

utti all'Asl al più pre-
sto possibile per «da-
re il buon esempio». 

Il Consiglio comunale dice 
sì al test volontario antidro-
ga per sindaco, giunta e 
consiglieri comunali. Nuovo 
flop invece per la delibera 
sulle politiche sociali: quin-
to rinvio del provvedimento 
che vale 70 milioni e do-
vrebbe dare modo a chi sof-
fre di stare un po' meglio. 
Motivo? «C'è la direzione 
del Pd dove si decideranno 
le date per le primarie». I 
poveri dunque possono a-
spettare secondo il centrosi-
nistra. Il partito no. Il sinda-
co Rosa Russo Iervolino 
però è durissimo sulla vi-
cenda: «Prevalgono le Isti-
tuzioni rispetto alle riunioni 
del partito». Raffaele Am-
brosino del Pdl continua a 
chiedere le dimissioni 
dell'assessore alle Politiche 
sociali Giulio Riccio, ma 
nulla si muove eccetto ap-
punto il trambusto sulle 
primarie. A tenere banco 
nell'angusta e sempre più 
scomoda aula di via Verdi è 
dunque il tema del test anti-
droga. Il sindaco Rosa Rus-
so Iervolino supera a sini-
stra i giovani del Pd che 

hanno votato contro. Un ca-
pello che però in 23 hanno 
detto subito di voler portare 
in laboratorio, in 9 hanno 
detto di no e in 4 invece 
come Ponzio Pilato si sono 
lavate le mani astenendosi. 
Ma si sa la volontà dell'aula 
è sovrana. Dunque sì al test 
antidroga, l'ordine del gior-
no proposto da Francesco 
Moxedano dell'Idv alla fine 
passa a maggioranza. «Una 
grande soddisfazione per 
me - dice il dipietrista - do-
mani stesso andrò all'Asl 
per sottopormi al test e ren-
derò pubblici i risultati». 
Arrivano nell'aula consiliare 
i test antidroga a cavallo 
dell'ora di pranzo, a portarli 
è Andrea Santoro del Pdl 
test che può essere effettua-
to anche sulle urine, in gra-
do di rilevare l'assunzione 
di 4 diversi tipi di sostanze 
stupefacenti: cocaina, can-
nabinoidi, metanfetamine e 
derivati della morfina. «Ci 
sono momenti in cui con-
venga o no dal punto di vi-
sta politico, credo che sia il 
caso di intervenire per e-
sprimere la mia opinione 
che non è da sindaco, ma da 
61esimo consigliere - ha 
sottolineato il primo cittadi-

no - io ho votato a favore 
perché sono una vecchia 
popolare e mi è stato inse-
gnato "forti e liberi"». La 
linea del Pd, il partito del 
sindaco, è stata invece quel-
la di votare contro l'ordine 
del giorno. «Se parliamo di 
una scelta tra guerra e pace 
- sotto -linea il sindaco - 
non avrei libertà di scelta, 
ma stiamo discutendo 
dell'analisi di un capello o 
delle urine e quindi scelgo 
in libertà di coscienza. O-
gnuno ha le sue idee, con-
vinzioni e dubbi, ma quello 
che si sta cercando di fare 
adesso è un inizio, di dare 
l'immagine che il Consiglio 
comunale scelga liberamen-
te di sottoporsi al test, tra-
smettendo un messaggio 
forte per la prevenzione». 
La Iervolino ha comunque 
ricordato all'aula che, in ba-
se all'articolo 32 della Co-
stituzione, non si può essere 
sottoposti a trattamenti sani-
tari obbligatori; resta, per-
ciò, in relazione al test anti-
droga, la volontarietà di o-
gnuno. Per Santoro, sono le 
istituzioni a dover dare «per 
prime il buon esempio» e ha 
ricordato la morte di Un di-
ciassettenne, avvenuta a Mi-

lano per aver preso parte a 
un rave party e di un altro 
ragazzo che ha perso la vita, 
a Napoli, tre anni fa durante 
una festa di Hal-loween alla 
Mostra d'Oltremare. Poi ha 
distribuito i test e il primo a 
chiederne uno è stata il sin-
daco. Il presidente dell'as-
semblea cittadina Leonardo 
Impegno è invece molto de-
luso: «L'aula non è un am-
bulatorio trovo che si tratti 
di una proposta demagogica 
e populistica. I problemi da 
risolvere sono altri». L'ala 
cosiddetta giovane del Pd è 
contrarissima alla decisione 
presa dal Consiglio: «Non 
ho alcun problema a farlo - 
racconta Francesco Nico-
demo -ma se ci fossero ri-
sultati positivi, saremmo 
tutti colpevoli agli occhi 
dell'opinione pubblica». Un 
altro piddino contrario è 
Emilio Di Marzio che parla 
di «atto illiberale, da Stato 
di polizia dove, attraverso il 
controllo preventivo, si cer-
ca il reo». Per Francesco 
Minisci, di Sei, l'aver porta-
to e distribuito in aula i test 
antidroga è stata «una prova 
da circo mediatico». 
 

Luigi Roano 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.35 
 

La Regione, i tagli 

Sprechi e imprese fantasma, scure sulle partecipate 
Via al piano, dimezzate le società miste. I casi di Aipac Multiservizi 
e Astir «mission» inesistenti per i dipendenti 
 

catta la rivoluzione 
delle società miste. 
Per mesi gli esperti 

della Regione le hanno te-
nute sotto osservazione e il 
risultato è stato un dossier 
impietoso: nel lungo elenco 
ereditato dal passato figura-
no aziende «fantasma» co-
me Arpac Multiservizi il cui 
personale, «assunto con 
modalità oggetto di proce-
dimenti penali, ha aggravato 
l'equilibrio finanziario del-
l'ente»; società senza com-
messe né mission come l'A-
stir, nata per occuparsi delle 
bonifiche ambientali; e an-
cora la Sma (acronimo di 
Sistemi per la meteorologia 
e l'ambiente) che ha il com-
pito di studiare il meteo in 
relazione al rischio di in-
cendi; eclatante anche il ca-
so dell'agenzia Arcadis che 
ha assorbito decine di di-
pendenti dai commissariati 
al sottosuolo ed oggi è so-
stanzialmente un doppione 
di queste strutture. Ce n'è 
abbastanza, secondo la 
maggioranza, per cambiare 
tutto. E allora il governatore 

Stefano Caldoro - d'intesa 
con l'assessore Gaetano 
Giancane, il presidente della 
commissione Bilancio Mas-
simo Grimaldi e il consi-
gliere per le partecipate 
Maurizio Iapicca - sta lavo-
rando per varare un piano 
ad hoc che il Mattino è in 
grado di anticipare. La ra-
zionalizzazione La sfida è 
procedere ad una riorganiz-
zazione delle aziende per 
ottenere due obiettivi, ovve-
ro un risparmio di decine di 
milioni di euro e un miglio-
ramento dei servizi offerti ai 
cittadini. Non è, in certi ca-
si, un problema di natura 
economica: le risorse ci so-
no, fanno sapere dalla Re-
gione, ma vanno spese be-
ne. Per far questo sarà ne-
cessario ridurre il numero di 
imprese ed agenzie: si pas-
serà probabilmente da 37 a 
20. Le società saranno rag-
gruppate in tre grandi poli: 
ambiente, servizi e attività 
produttive, trasporti e infra-
strutture. Il personale - Non 
sono previsti tagli ai circa 
6mila dipendenti, molti dei 

quali sono professionisti e 
tecnici specializzati. Il pun-
to, osservano alla Regione, 
è metterli in condizione di 
lavorare affidando loro 
compiti precisi. La parola 
d'ordine, dunque, è «valo-
rizzarli». In che modo? Im-
piegando ad esempio quelli 
del comparto ambientale 
nella raccolta differenziata 
porta a porta. In questo sen-
so sarà funzionale l'accor-
pamento delle aziende, che 
dovrebbe consentire di eli-
minare costi inutili svilup-
pando nuove sinergie e co-
struendo strutture maggior-
mente snelle. Le comunità 
montane - In parallelo si 
ragiona sul riordino delle 
comunità montane. Non è 
escluso che funzioni e com-
petenze possano essere tra-
sferite alle Province o all'U-
nione dei comuni nell'ambi-
to del processo di decen-
tramento. A tal proposito 
ieri l'assessore Pasquale 
Sommese, insieme con il 
capo di gabinetto del gover-
natore Danilo Del Gaizo, ha 
insediato a Roma la com-

missione di studio. Ne fan-
no parte i professori Benia-
mino Caravita Di Toritto 
(Università La Sapienza), 
Aristide Police (Tor Verga-
ta), Maria Alessandra San-
dulli (Roma Tre), Antonio 
Palma (Salerno) e gli avvo-
cati amministrativisti Lo-
renzo Lentini e Antonio 
Nardone. La Finanziaria - 
È in atto lo sprint per ap-
provarla, prima in giunta e 
poi in Consiglio, entro la 
fine dell'anno. Ma i tempi 
sono stretti e probabilmente 
il via libera alla manovra 
arriverà a fine gennaio. La 
Finanziaria dovrà infatti 
contenere anche le misure 
inserite nel piano di stabi-
lizzazione che la struttura 
commissariale sta mettendo 
a punto. Tale provvedimen-
to verrà comunque portato, 
per volontà di Caldoro, 
all'attenzione dei consiglieri 
regionali nonostante la leg-
ge non lo preveda. 
 

Gerardo Ausiello 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
10/11/2010 

 
 
 

 
 

 73

IL DENARO – pag.2 
 

L’Italia federata: perché è un'utopia 
La Costituzione italiana non prevede istituzionalmente uno stato fe-
derale. Con le nuove regole, il carico fiscale potrebbe moltiplicarsi 
anziché diminuire 
 

aro Babbo Natale, 
per favore, non por-
tarci il federalismo. 

Tu che ti cresci la barba del-
la saggezza, lo sai che per 
l'Italia è una cretinata. Tu 
che sei vecchio e certamen-
te la Costituzione la cono-
sci, lo sai che non possiamo 
costituirci in uno stato isti-
tuzionalmente federale. Tu 
che conti adesso la bellezza 
di centocinquant'anni, non 
Altro che federazione: nes-
suno stato è più unitario del 
nostro Ci sono nel Mezzo-
giorno. volontà di riscossa 
superiori che al Nord. Devi 
riconoscere che il federarsi 
poteva essere una bella op-
portunità ma che per l'Italia 

non va bene proprio perché 
siamo tanto diversi tra noi 
che abbiamo bisogno di un 
reggimento unitario. Non 
possiamo presentarci al 
mondo come comunità fe-
derata, altrimenti il mondo 
ci fagocita come ha conti-
nuato a fare fin dal Medio 
Evo. Che dall'Unità in poi il 
centralismo ci abbia rovina-
ti, non è dipeso dall'idea, 
bensì dalla perversità di 
quelli che a principiare dal 
Piemonte hanno governato. 
Il federalismo o è fiscale o è 
solidale: mica ci si può far 
prendere per il bavero. Il 
carico fiscale potrebbe anzi 
moltiplicarsi; ad ogni modo 
non appare il momento mi-

gliore per discuterne. Per-
ciò, non preoccupartene più 
di tanto: può darsi che un 
giorno andranno al potere 
persone oneste. Se oggi il 
Veneto va sotto l'acqua, ri-
cordati di quanti bambini 
sono stati cresciuti a Napoli 
quando ci fu l'alluvione del 
Polesine. Altro che federa-
zione, nessuno stato è più 
unitario del nostro. Pochi 
conoscono l'italianismo dei 
Siciliani. Eppure, se non 
fosse nostra quell'isola, sa-
remmo quasi niente di fron-
te al mondo. Non è detto 
che i suoi vermi debbano 
continuare. Ci sono, al Sud, 
fomiti di riscossa superiori 
forse a quelli del Nord. 

Babbo, portaci le consulta-
zioni elettorali Non possia-
mo presentarci al mondo 
come comunità federata al-
trimenti il mondo ci fagoci-
ta come è già successo in 
passato, nel Medioevo puoi 
aver dimenticato che era-
vamo costituiti in tanti sta-
terelli (in memoriam, quello 
del Sud il più vasto ed a-
vanzato nonostante ingiusti-
zie e contraddizioni). che 
vuoi, ma ricordati che l'Ita-
lia non può essere diversa 
da come la abbiamo da 
sempre altamente sognata, 
strutturata ed amata. 
 

Ernesto Filoso 
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